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ALL* ILLVSTRISSIMA, 

&EcCellentifsima Signora 

LA SIG- D- ANNA 

BARBERINA 

COLON N A. 



Enche le publichc 
pompe de’Teatri per 
loro fteffe rifplenda- 
no,nonè però info- 
ino d’andare inge- 
, gnofamente accre- 
fcendole con delitiofi fpargimenti di 
varij liquori . Giocondifsimo fpetta- 
colo furono particolarmente àgli oc- 
chi di Roma le Nozze di V.Eccdlenza * 1 
e nel giubilo vniuerfale, ch’eccitarono, 
i Fonti di Parnafo, fenza nuuole , che 
offufcaflero la ferenità di quel giorno 
felicifsimo, in pretiofa pioggia gli hu- 
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plori loro abbond antemente dfffuféro. 
Oltre allcPoefie Latine, molti furono 
i Tofcani componimenti , "che quella^ 
fomma allegrezza trafle dalla fchiera> 
de gfingegni migliori ; e quelli con la^ 
copia de loro concetti furono corno 
vn auuenturofo prefagio di quella fe- 
condità, con la quale V. E. è per adem- 
pire i voti còmuni,dico communi , im- 
percioche la fuccefsione di prole- nu- 
mero fa nelle Cafe grandi, è ftabiliraen- 
todi publica felicità. Ma come che i 
parti ai quei pelegrini fpiriti fuflero ri- 
ceuuti con piacere, e diuulgati con ap- 
plaufo, fù nondimeno ben confidera- 
to,che andando elfi per falerni mani 
feompagnati, erano con le forze loro 
diuife per refiftere malageuolmente à 
«juegl’incontri, eh e folito di portar fo- 
co il corfo degli anni . Onde io per 
prouedereinquei modi, che mi fono 
permcfsi dalla mia debolezza, alla loro 
perpetuità, fi come perpetua douràef- 
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fcr la memoria dell’ occasione , cheli 

produffe, gli hò raccolti in qu erti fogli, 
i quali douendo vfeire alla luce , ven- 
gono da me con fondamento di -molta 
ragione dedicati à V. E. imperciochc fe 
coftume antico è d affiggere alle Co- 
lonne ciò che àgli occhi de'Leggitori 
fi efpone, molto ben giufio farà, che 
quelle Poefìe riabbiano per loro fofie- 
gno quella C o l o n n a , di cui è fiato 
in ogni tempo egual pregio il portar su 
la propria fronte le corone d’oro, e ftabi 
lire sii quelle d’altri le ghirlande di lau- 
ro, nedourà ella fdegnare , che in lei 
procurino d’annidarlì i Cigni, mentre 
purmoftradi non negar ricouero alle 
Sirene. Supplico dunque V. E. con. 
ogni humiltà.à gradire in queft’atto vna 
riuerente ‘efprefs'ione dèi mio affetto 
diuotiffimo , & à difpenfarmi benigna- 
mentegli effetti della fua protettone, 
affinché con fforze accrefciute io polla 
prepararmi àteftificare con più viui ar- 
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gementi, quale fia il fentiméto dell'obli- 
gationi infinite , che profeffo à tuttsu 
l'EccelIentiflìma Cafa Barberina . Di 
Roma li 1 8 . di A gotto i6is>. 

DiV.E. 


/ 


Humiliff. & diuotiff. feruitore 

x « 

Andrea Brogiotti. 
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Degli Eccellentijs . Sign ori 

D. TADDEO BARBERINI, 

i' . e ■< 

D.ANNA COLONNA 
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2)/ Antonio Bruni • 

EL Tefchioilluftredel Leon 
gid feo 

Schiera d’ Api ingegnofe il 
, ' fuolauoro; 

E’ilornido compor mira il 
Tarpeo 

In Colonna reai le Pecchie-» 
d’oro . 

UU lU. 


Di dolcezza arricchir l’aere Idumeà* ! 

Là fotto amica /Iella i.faui loro: 

Qui douejpira Amor , regna Imeneo , 

A gli amou* à i trofei s apre i 1 teforot, ì \ 

Là i regi; parti infra le rofe , eigigli ' 

Volano , e. ppf ferir aghi non hanno , itt , > 
Come auuien j che Natura opri , e configli^ 
Qui mentre in grembo à fior di gloria andranno • 
Vibrar^lcr arms: in pace i regi] figtf’. 

Euorcheì dardo d’Aoior , mai non fapranno . 

Lledìliiivì {* 
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MA DRIGALE 

Di Arrigo Falconici. 

M Vfa prendi la Cetra r j 

E in Rime illuftri, e noue 
. Canta, le cade , & a moro fc proue i 
Tùd’ANNA, e di TADDEO 
Canta il Regio Himeneo 
Mentre pofan felici > e fortunate 
Soura argentea Colonna , Api dorate . 

C N E 

r i .Di Domenico Benigni. 



. Oiche prode Guerriero 9 
JL A fua difefa armato il fuoValore» 
Con generofo piede in volto fiero 
Portò fìcuro il cor contri il furore 


Di Leone ma dì le, e minacciante • 

JE la man fulminante 9 

Di lauri auezza i coronare il crine 

Suenòl’horrida Fera ingiuriola 9 , 

Schiera d’ Api ingegnofa 

Fatte i piò vaghi fior belle npiiier : ' 

Nel thelchio horrendo fabricò foaui 

£ pretiofì i faui , ; 

Ch’addolcir poi cón nouofuccoHiblco 

L’afpre fatiche al Vincitore Hebreo: 

Ma chraudhce 9 e rubli me 
A la mia Clio tanto oltre impenna il volo? 
Gii de 1 * Alpi neuofe in Te dntc 

Minacciata d’Italia al fertil (uolo 

£n« 



Entro i muggiti Tuoi Marte crudele 
E tri pianti, e querele 
Sii le ftragi s’vdian de proprij figli» 
Vertice ibr un le madri afflitte, etncftt 
Contra le delle infette. 

Voci d’ira auuentar ne'lor perigli. 

Che da pendici di fattoli monti 
Onde hebber prima i fonti 
Nel picciol feno onde tranquille, e chiaro 
Correano i fiumi fanguinofi al mare . 

Sù freddi gioghi alpini , 

Q2ei,che riechidi fronde aliar la faccio 
Contro i raggi del fole Abeti, e Pini , 
D’afpra Bipenne, e di roburte braccia 
Primi fenciro i colpi , e con noua aite 
A le fchiere di marte 
Grauar d'atte pungenti archi , e faretre. 
Fri l’horror de le morti il durò folco 
Lafciò fiero il Bifolco, 

E cinto il cor di ruuide arme, e tetre 
Di ferro impouerì raftri & aratri . 

E’n guerrieri theatri 

Fè nel duol germogliar con Arano frutto 

Da femi di furor fpauento, e luteo . 

Che de Y armi regali - 

Via più cha’colpi minacciofi, a’iampi 
Dette ne’danni altrui fiamme mortali 
A rdeano ingorde , le Citcadi,e i campi , 

A l’acre fiamme efea continua il fangue, 
Giù con fembianre efangue 
Punta da ferro hoftilc Italia afflitta 
Metta feorgea profane deftre » & empie * 
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Sueller da le fue tempie a . . : J 

D’altero fregio fua corona irmi età, T 

E ritorte apprettar di vii feruaggio : 

Di ftella infaufto raggio 
A la mano) che già doro» e d’elettro 
Hiuerita da tutti alzò lo feettro . . , , . , * 
Ma dal foglio dorato, - ; vi r. t v /0 

Onde luo nobil grido hà’l Vaticano O 
Spura i monti più.gEandi al Ciek) alzato,' 
Contra Belua sì cruda il facro VKBANO 
Volfe molle di pianto li regio volto , j . r 
Alcommun pròriuolto ' > 

Sùl’altare del cor facrace à Dio ■ 

Offrì Tue voglie, e lacri moli fiumi • \\ 
Chiefe verfar da lumi r •- ; . : in. hS 

Per eftinguer d’Europa incendio ria , ,j \ 
Viuafua greggia manfuetain Pace, ... . ? 

Contra moftro vorace .1 1 

Che ei non fdegna turbar, perch’ella polì 1 
Con Sollecite cure i fuoi rippfi, .j ' 

Così d’alma pietade . .v,, < : c*n • »U 

Giàne’ publici rifehi accc r o il feno .... » 

Per l’aperte del mare immenfe Brade f 
Sciolfe nel lido à lauree Naui il freno. . 1 
Volfe il purpur eo Heroe f alata antenna }i 
Doue mira la fenna 
Fulminar foura gli empi il fuo gran 
E doue irriga pretiofo il Tago 
Nel vario corfo » e vago 
A crine Ibero eterne palme , e nouc > 

Corfe veloce, e di iua lingua a’decù 
Vide ne’ regij petti ■ 

\/Ul f 
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Cangiarti in vno afpri penfieri , e voglie 
E d’ira vinta alzar Pietà le fpogfae . 

Mà già feroce, e forte 

Dogni intorno s’vdia con fiero carme 
Tromba guerriera minacciar la morte 
E richiamar da gli agi molli à l’arme 
D’anime generofe ardor Topico • 

Tù del gran Tebro il lico 

Signor lieto lafcia ili , e là repente 

Doue fuperbo il Pò con rapide onde 

Scuote le ferree fponde 

Lucida fiammeggiò tuagloriaardentei 

Che pieno il cordi nobil fdegno, e giufto *0 

Al tuo fembiante a,ugufto 

Sbi goctitéifcenar forco afpro feempio - « » ■ * — * 

Turbe ieditiofe il furor empio. 

Hor nemica, che vale 
Contra tanta Pietà Belua feroce ! 

L’empia pauentò Tarmi, e crudo Arale • 
Morte fredda nel cor portò veloce, 

Onde ella al fuol cadde trafitta , e giacque . 
Tolto la terra , e Tacque q 
Tornaroruliete , e più tranquillo il fole. 

Nel tefehio all’hor de rabbattuta fera 
Volò rapida fchiera . .. . 

D’Api,che’l Vaticano inchina , e cole 
E rinouò quiui più dolci, e rari • O 

Gli antichi faui, e cari • ' 

Che furde TApi illuftri alti trofe i : - 

Di duo Spofì reai fanti Himenei -- ' 

Fortunato campione 

Sotto ferro guerrier fra fchicre armate 
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Se tuoi fudor fpargcfli in ampio Agone 
Mira, che giufto amor d’alma beliate 
Offre degna mercede a’ tuoi deliri. , ' 

Ma fri dolci fofpiri 

V cggio fereno il core arder sii gli occhi , V 
E con lingua di foco in muti accenti 
Spiegar gioie, e contenti . 

E perche indarno Amor colpo non fcocchi i 
A l’alta donna à cui t’vnifce il Cielo ! io .•£ 

Senza atra nube, ò velo od : .1 auotl 

Scopri feruido il petto, & ella impreca 
Fri l’ardor de’fuoi rai fcorge fe fletta r J 
Con prouido configlio ' i: - 'O 

Ne la regai Donzella vni Natura * n: iA 
L’oftro à la nèue, & i la rofa il giglio *-c f £ 

Che de begli occhi la viuace arlura 

Serba nel volto a’fior candida fede • II 

Ma doue alberga , e fiede 

Quali in regio fuo trono anima eterna 

Prodighe i piena man verfar le flette •< \ 

Chiare virtuci, c belle t > 

Che fregiar poi vie più la parte edemi ). o f 
Forte è qui Pudicicia , e qui pudica tmo'f 
In bella ìchiera amica 

. Àrde Fortezza , e luminofa fplende ò\ f '' 

Kegia virtù, che fue fcguaci accende. A - 
O Dal gran Dio diletta 

Coppia, cui rado vide il fol limile > 

Et a produr gli Heroi dal Cielo eletta 
Gii con pre ligio illuftre alma Gentile 
Soura velo di gemme , & or confetto 
Del fuo luperbo innefto 

A lìn- 
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A lìnuidia fcoperfe il gran decreto 
All’hor che biondeggiar fri le Colonne 
Scorfer Donzelle, e Donne < 

Di Pecchie induftri amico ftuolo» e lieto» 

Che ftupor poi fé ri nerica in terra 
La man , che il fol diiferra 
Con aureo laccio» e gloriole palme 
Stringe delira con delira, e lega l’alme . • 
Stretti così mai Tempre « 

Lieti godete auuencurolì amanti -i ; •: [ 

E Tua face Himeno con dolci tempre ì» j ì' 
Moua felice ad afeiugare i pianti- • * 

Ch’à le voftre d’amor dolci contefe ; 

Dariftellacortefe n 

Serie nouella di famofi Heroi t 

Ondei duo tronchi, e le due flirpi eccelfe f 
Ch’il Cielo auuinfe » e fcelle t 

Mandaran germi ad ofeurar gli Eoi 
Et i regni piùkreddi , e piùremoti •.{ ;■<- ;. v i 
Paleranno i Nipoti - , 

Vittoriolì con armati Naui 
Apremer Torme che/egnargiàgli Aui. v » 

E ben di fangue infido , ; • : 

Tinta vedranno ancor Tonda marina . , 

Offrire à gli occhi altrui con nobil grido 
De la Tracia fuperba afpra ruina 
Dal regai trono in feruicù fofpinta -i 
AlThor , che prefa » e vinta t 

Eenche fdegnola il Tuo temuto orgoglio L 
Del trionfante Vincitor Latino 
Per eterno dettino i 

Inchinò Tal ce pompe'in Campidogl io . 

A \ Echiea- 
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E chiaro Antonio di Tue glorie adorno * 

V ide con nuouo (corno A 

Fregio nouello impallidita » e bruna "*• 
Porgere aTuoi trofei la Tracia Luna . 

Da la tromba canora ' 

Cui dd fpirto la fama vdranoo , come 
Ne’regni ancor de la vermiglia Aurora ~ 

Chiaro rimbombi, e gloriole il nome 
Del grande Heroe , che nevolanti Abeti 
Per le fpiaggie di Theti • •■■■•* ' 1 ì 
Sul Lati© traile d la Pietd Romana '-l 
Sacra Colonna, ondcdi gioia hor ebro •* 
Sprezza fuperbo ilTebra • 

Qual più ricca s alzò mole profana . 

Ma che ? (limoli acuti d noue glòrie 
Fiati '$ì degne memorie ? fd'mo- • 

A magnanimo coliche ne’fùdori • 

Nutre d le chiome trionfali allori . 

E gid da lungi io miro 1:. L i. ; < . 

Sceglier con facra mano ilfriu bellooftro 
Per le (uè (piagge ambitfofa TlftP r - * 

Di fregiar vaga gl regio fangue voftro 
Il valor, la pietd , la laggiù chioma, — 'd 3 
Ch’ Italia tutta, e R òitaP - rr ’ ’ ' T 

Sw nfo nel fuon di Cigni, e di Sirene , '* 

Chieder da voi V chi fue ragion difenda» 

E chiaro eflempio apprenda r • * 

Da lui,ch’in Vatican Regni foftiene i * 

E fe giunge tanto oltre humano ingegno 
Scorgo con nouo regfto . : i : 

Dopò lungo girar d’anni, e di luftri 
Tetferfi d voftro prò Diademi illuftrt. 

-Jtp; rj I)ram- 
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Dramma del medefimo per mufica 
Perfone, che cantano. 


.< j *■' 


Afollo. * * Choro dìtJMufe. “ ' } . franta, 
lì imeneo, \^Amore,\. . .. \ \ 


- * W V 

■Apollo, . U.Li. • 

A L biondo crine, a i iartrpi - - 
Che mi fplendon© incoiti 
Riconofcete Heroi 
Il Portacor del giorno. 1 ; 

Già lontano sbandito 
Priuo de gli honór miei ' 

Laici ai peregrinando * : 

Del Tebro inuicto gloridfò il lito ♦ 

Hor volontario efsiglio 

Cinto di mia corona 

Prendo lieto cafttarido 

Con più faggio configlio - 

Dal fuperboHeticona - 

E (limo alta ventura 

Di mie Vergini Dine » *■' : • ' 1 ’• 

11 mormorar canoro 

Di Permeilo famofo, e <f Hipóérecìe 

Cangiar su quelle nue ' jf -• "/ A ‘ 

Col fufurro gentil de F&JS éWo 

Là con delira profana - r^. *•** 

Per le thefpie pendici » c - ‘ ; ; ** *" 
Virtù ben &C fourana ?* p-* 1 - 

Con auguri felici ci< l» - ** '*n • ,r ” 
D’alloro intelfc alte corone ài-èrinh 


, « *«<■* 


•r 


.'il 
i it 


• ~ c 




J 

IL 


Ma 


Digitized by Google 





Ma qui fecondo ilTebro 

Sii le fue ricche fponie ; _ . ” 

Nutre palme* & allori 
Perche prouida mano 

Pregi (aerata chioma al grande VRBANO . 


Fuor de regni de la morte 

Già con voce armoniofa • ’ 

Tiacia lira ottene in forte 
Torre altrui rapita fpofa . 

Ma d’VRBANO a i facri cenni vr 

Fuor de’regni di Bellona 

Ricca il crin d’ampia corona _ . ' . 

Tornò lieta in bel fembiante l . 

Aurea Pace trionfante. 

Contin pur con nobil vanto 
Fauolofe penne Achec 
Ch’alma Cetra, al dolce canto 
Fabricò mura Dircee • . ' 

Che d’VRBANO a i facri imperi — 

Qui sul Tebro con noua arte . , .1 
S’erge al Ciel mole di Marte 

Perche tema ardir profano 

Benché in pace il V aticano. v • 

Per le (piagge d’Anfìtrite 

Con illultre ardir nouello t. 

Già paflar falangi ardite 
A rapir l’aurato vello . 

Cor FRANCESCO inerme il petto 
Indie t mare procellofo t- . 

Indi torna gloriofo 



L'oftró 


L’oftro Tuo cinto d’alloro , 
Aurea Pace è il vello d’oro. 


c ... ,,j Vrama. . * 

Io che del Ciel fri /empitemi chori * * l 
Di luminofe /Ielle 
Non di caduchi allori : 

Le chiome adorno » e fegno ?r i * 

Calle fuore innocenti i voi ne vegno . O 
E da sfere ftellanti . .-a! v < - yf 

Per fentier non calcato , < 

Soura l'ali volanti - vv ' • - ^ 

De la fama veloce i voi ne venni, . ^ -r* 

Che non fdegnai cangiar con gl'aurei tetti * 
D’antichifsimi Heroi 

I puri alberghi eletti . v ) 

Oue fplendonO, Febo, i raggi tuoi; 

Per que’campi lucenti 4 . , 

Chiare frelle fatali : 

Mirin pur curio/ì occhi mortali 
E vagheggino intenti c II 
Fri luminofe glorie >■ > <y>- ^ 

A caratteri d’orfegnateio Cielo 
Di terreno valore alte memorie; 

Che fri gli oftri sù’l Tebro 

D’aurea luce immortai con più bei lampi _ , 


Arder chiari veggio io lumi d’ Heroi , v j 
Ch’entro pompa regale v.li : . .'.sii 
Sanno con vanto eguale ; ; i ^ 
Impouerir d’alta vir tute ^1 lume .1 , . 

Gii Tiro d’oftro, e gii di palme Idume . , , 
Di pudico Himeneo 

‘ Bella 


V 


I*. 

Bella Prole innocente -, r:»‘ r.ii; 

Sù la reggia (Iellata . , ,y li ò 35iì s it: - 

Portò chiaro trofeo 

Col fuo volo imméitì^afàiba alata . 

Jo di veder iKamofa^r > b* r ' 

Trionfante mia Prole ,ii>ù me-! i' i 
Bafciai le Stelle , e’1 Soie iì idaijb/.^ «l c.ìvA 
Ma ( fia lumi dejKCjél con voftrapacej) ’' 1 
Qui piu ferpOPfce belle ur ;onr,i 3 iout 3*bO 
Veggio il Sole > e le Stellewn siisi: siste f:b 1 
T1 . o rr ’ s non * 13 tinsi rjfL 

Mimeneo . : \ 0 ; Hei neo* 

Immortai Genetrice >-}'■ h >lov emù i.i sCl 
Quella , che diemrae il fato Kn;:sbì non 3:0 

Lucidifsima face a ijKhnuiidnianLCf 

Giù con nobil trofeo i. ! • iridili «: i n; > [ 

Su 1 gelido Oceano ~ i -• : -onobnolql 3uO 
AccefeTheti , & infiammò Pelèa/-. sasup iA 
■ E da fi puri incendi -xJti oliali aieìti'J 
Vfcir none fattto ; w iiL yj \>h*jv v.ì*\ iinil/L 
Onde feroce Achille 

In fembiante guerriero Vnof£ sV.mmui i.i J < 
D’Afia temueiiheenerì Plmperò. oA 

Ma con ardo* piùxhiaro . oh-/ onorisi Kj 
P er man d’amico fiatò . f - i • • . ^ ' V v*p 
Hor d’accender m’è dato 
Degna coppia gentil d’Almc pia grandi 1 A 
E da fi bella face .. r . j: . t 

Veggio temer vicine owiiv «ci 

FràfpauentL, eriiine vìvuIi "o in?. o«v 
Fiamme guerriere impallidito iLTracc J c . 

Di quel tronco regale. * t* » H e? il: 

* Cui 
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Cui diè nobil virtute ift «HM k> fcettro r ‘ vl 

Reger del Vaticano , h • " •*<* 

E le chiaui beate - - *A 

Fregiar d’Api dorate > •ì" 

Quali fior degli Heroi crebbe Taddeo. >s 
Quelli siVl Pò di nobil ferro arir,ato 
Fra tumulto guerriero 
Di ftrepirofohorrore 
Portò ficuro in mezzo à Panni il core . 

E di fua gloria a i lampi 
Con vanti glori olì ... : 

Sii gl’italici Campi •? 

Vide llupido il Monda ^ 

Vellir di ferro i Regi , e ftarpeafofì. 

TT «* finn A ’t •. • k 

». «j, 

A virtù così chiara ;c ^ 1 r r . r 

Afidegno valore : o, 

Hor qual regia Confort® il Gid prepara • ; 

tìtmtneo, °- 

Gid del fuo volto à ilunll "" ‘ 

+ ^ • . * r * v y • 

Benché graue cf acciaro. , 

Arfer frà Tonde di più chiari jfrufrii' 

Regie Ninfe leggiadre. 

Ma chi fiede Monarca ^ J ’ *“ V ° t 
Soura il Trono di Pierar , / " ^ ? \ 

Anna degnò te fola itànto hònórt • 

Ch*à te fparfe sùì crine ' ; . nt '; 

Inanellato, e vago : ' ■ ' ‘ v ' . ' " • V*’ ‘ ^ 2 

Auree tempefteòff^fó S _ y / 
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Primauera iogegnofa 
Seppe con nouo Orile 
Al bel candido giglio vnir la rofa , 

Vrania. ' • 7- v»* 

Hor qual altra già mai 

Del Ciel lucida Stella , . 

Vnì d’ìncliti Heroi Coppia pid bella. “ .* ‘ 

Chorodt Muft. » ; . ’ 

O d’ Heroi Coppia fatale i 
Ricco il Sol de Tuoi fplendori 
Soura carro trionfale 
Rida lieto à voftri Amori» 

Di Sebeto su la fponda 
Tua bellezza Anna fiori, 

£ la chiara , e gelida onda 
Le tue fiamme al cor fencì : ~ ^ r 

Hor per man d’alto Hi meneo ' ; 

Dal tuo fen non fpera in vano * 1-* p *•>« 
Degno frutto il Vaticano . 

O d’Heroi Coppia fatale 
Ricco il Sol de fuoi fplendori 
Soura carro trionfale 
Rida lieto ì voftri amori. 

Soura l’Amo l’Api d’oro 
Prifca eti gii reuerì , 

E di lor nobil lauoro 
Efca dolce all’hor fentl, 

Hor per te Spoto reg i le 
Ritornar su Uhiaro foglio ' * 

Spera lieto il Campidoglio; 

O d Heroi Coppia fatale 

Ricco 

> wle 
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Ricco il Sol de (boi fplendori -A I 

Soura carro trionfale - ' ; *,o 

Rida lieto 4 voftri amori. - - - \ 

Amore. ■' ! 

Io di Venere figlio 
Che difarmai fouente • 

Con deftra onnipotente 
Di faette tonanti il braccio 4 Gioue, 
Soffrirò neghittofo . . 

Che fuperbo orgogliofo 
Vile, indegno Cultore 
De le i piagge di Pindo 
Nel mio Regno svfurpi il primo honorc. 

Ah non fia ver gii mai 
Farò farò ben'io 

Riuerente s inchini 4 l'arco mio • 

H imeneo. 

Taci Nume impudico V ,( . ; 4 * 

Qual temeraria voglia 
Mone tuo piè lafciuo : - f ’ ; - ' ••• ■ f 
A fegnar l'arme entro si ricca foglia > * 
Lungi da quello albergp- 
Efulefuggitiuoi ~ * 

Ritorna in Cipri, e li tri le tue glorie 1 — 
Conta pure faftofo •'<>»£ & /> • -.un . :„-i ni 


i ^ l 


apui 

Ch'in ferino fembiante 


*> V ■* 


— - ~ r 
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Dal foglio luminofo 
Scefc 4 pafeer ne ? ;i:> 

All’hor, che ilfen trainò - • -'V * 

Scopri fucvoglifc altrui ~ ' ri ‘ l * * v: * 
t fììjCOQ *V" 
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I fofpiri del cor fieri muggiti* : ~ 5; • -i 
Ch’ale mie fiamme accefi - w.rtZ 

I fortunati Spofi ' * * 1 ì»v*- <.i .inH 

Di tua face impu^i^a 
Non fentiron nel cor fiamma nemica. , . • . 

-» y-' 1 <r f • 


• < 1 » > lì 1 ? . .* 

* •* 
i.' l! I I 'il UO.J 


Amore.' 

Dimmi Garzon (uperbd ' . 

E qual’alme già maf J ; : ; lC ^ 

Strinfe tuo fai do laccio * 

Che di mio forte bràccio *' J J ‘ , 

Non fentiffero pria cdjpo fungente. 

■Himeneo. 


'* - * * V 
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Quel cor » ch’i lampi fetitè 
De la tua face ardente 
Del tuo nefniéd fifàle^ '* 

Proua piagha mortaiefc. A 
Et ripianti» e querele 
Per tranquillar fua _ „- n: ; ; • :; o 

Chiama il Cielo cruaqlé; * Jt > OJJ 3 
E con flebile fcon-chiQde U morte. » * A 

prr**t«* r> r**t JjJ H* 

Chi rardpr4eL^a£qco -r -, *• , " > 

In fen non prende à gioco. : > 

Dell’arco mio fetale . A ‘Arsi mfè 
Sente piagha vitale ^ìsììì::-.»: UQ 


Ch cj*?m MI* t»*5 

Afpre doglie, e’ 


sa 1.1 jUq 1 ah-’v 

JWid u-ì li a 1 * - 

Cangiar m rifo, e ia.qjnto , , vV ; t : . ; >> 

E tu fonte ne lamenti^iil^à àfojk 3 , 
«all Bime- 


1 

» 

ì • i 
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Himeneo . 

* V W •« 1 — jlil.tfc ^ 

Dolce pianto foaue » 

Che fouente fra Tonde - 

D’amari filmo fangue 
Ne le mine altrqi fe fteflo afconde . , 

Amore , t-” 1 j 

Dolce pianto foaue. 

Cui tri gio a infinita, 

E di donar concertò 

NeVegni de la morte altrui lavitaT i f J 

Himeneo . 

:* a n il 


; 

» ~f 

i » 
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Ma fouente di lutto 


r 

i * 


Empie fcettri r e corone^* ^ *- C 
Che tra fiamme lafciue ardori indegni, 
Vacillan fenza me Corone ,e Regni . 
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Forza è pur , ch’io ti ceda , : 

Hor qui vinto mi chiamo , 

Et à tua voglia io bramo: rii ir j;:q o o> n/{ 
Lieto vibrar la face, e incUruar Torco,. no > 

Se queìta legge . impone *v - .io.;, .-di 
Vincitore xortefe al fuo prigione-# A 

-Choro di : • ni<0?o3 ^ ,v ‘ 

c » *• > 

Pretiofo ftral dorato 

Di Cupida arma la martÒV ■ 

Et antico arso' pregiato ‘ ' 

Di Tuoi vanti èhonor fourano : . • 

* * * ' b • Ma 
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Ma fol fperi ampia trofeo ; 
Se lo ftral regge Himeneo . 
Degna face Iuminofa 
Sia d’Amor fregio maggiore » 
E di fredda alma fdegnofa 
A’ fuoi lampi accenda il core . 
Ma fol /peri ampio trofeo 
Se l’ardor tempra Himeneo . 


% • • 
« * . * 
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LE 2V0EE MVSE 

DI FRANCESCO 

m * ,, - r f? * f # 

BRACCI OLI' NO 

DALL API. 

Vranla* • j 

D ’Eterno bronzo vn graue Giel fo/pende 
Sopra quattro CÓlòné il Grad’VRBANO, 
Douepiega il ginocchio >e laude rende ’ 

Di PIETRO aU* offa il popolo Chriftiano 
Pur con opra sì ferma in van contende ' 
Contro atl’etade ilmagìftcro huirranoi r ... : 
Che memoria mortai non fi difendi z f; y ;; * : 

A lungo andare , c fi folleua ih vano s v; : 1 - 1 . / 
Viue Colonne di Nepoti Eroi 
CARLO haprodotte,à far’in^nffa'à gli anni, 
Ma perche eran tre foli i figliò 
ANNA quarta Colonna al tempori vanni. , i.I 
Frangerà si , ch’ei dourà fempre poi i - : i 
Correr tarpato à lacrimar fiioi dgnni* io: r ici 
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D I virtude in virtù $ di fiore in fiore ' 

Con chiaro mormorio l’ A P I dorate 
Per ogni arbufto de l’antica ccate 
Sparfer fatica > e riportato honore . 

Ma hoggi à forza di foitr an valore 
Soura le ftelle immortalmente alzate 
Gloriole nettuondo , e ifrC&t beate 
Giunte al termine fon , che mai hon muore*; * 
E perche à foftéùer tartt’ aito il nido 
Fronda non: giunge di cadùco Stelo , 

Nè può tanto’prodtìrtOTeùOitìo . ’ nrrrrr'i 

Ecco falda COLONNA,' fognitelo* 
Spuntò fortuna ,e‘j granfofregno,efidcP : • 
La Bafe ha n terra 9 il Capitello ia* Ciclo . '• v 1 









P Oic’hebbe coFfoildómatorde’ moftrt '-ì„ J 
Le tre parti del mondo , e le più belle , i wl 
E fuperati i venti , e ìe procelle , - -l 

Onde fremon percófli i liti noftri. 

L’animo ftrinfe in troppo breui chioftri ; 0 
Arhuom,ch’è natòàformontar leflelICr"’ 1 
Spennò le naui di lor remi , e felle* • ' 

Abbatter l’ali', e riuoltarC i ròftri . < 

Che fopra Abila , e Calpe infra le fpeffe o’ ' • 4 • S 
Nubi il termine pófe sonde temerlo • " 

Deggia, e frenarli il vallo ardire humano. 

Ma fe già due Colonne Ercole erefTe -ù • J 
A diuider'iì Móndo ,dfoftencrlo 
Vna fola , e non più nVleffe VRBANO.* ^ 

? * B z Mei- 
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Melpomene * 


C Ome la terra col fuo proprio póndo r i " 
Libri fé ftefTa,el Tuo cader fomenti) ì 
Alle fpere nel mezo àgli elementi , 

Nè sforzi il .centro fuo cauo ,e profondo : 

Non prenda homai più merauiglia. il mondo , 

E rinquieti , e cnriofe ìnejnti c " 1 ' i' 

Temprin la fpte ale lor brame ardenti , 

Cpi troppo è Tempre il dubitar giocondo . 0 
Che c maggiore flupor polla fui piano 
DVna C OLONNA, ou’ un fol punto il preme 
Ferma rellar quella terrena mole v - '.f;n / 
E'1 fuo mnouerfi in giro vn penfier.vano 
Riefcehomai, fucmerauiglieeftreme * 
Fermar ben ponnoi riguardarle il Sole . zJ. 


D E’ tre primi elementi , onde fi fcriue ; . 
Pqr l’Italia., e l’EuropaOgni idioma, 

11 primo, e’I tèrzo liauea congiunti dRoma 
ANNA COLONNA eterne note, e viue. 
Quando Himeneo fii.le latine riue.' / .--ir 

Tin^o^i roie il volto., e d’or la chioma* \ 
Calando flrinfe rhonorata fonia • ..> 

Cui sì felice nodo il Ciel preferiue . 

E’1 fecondo carattere intermefio , r - -r> j ; 
Con la fiaccola fu a > fegna Himeneo. • i ; (Gas. 
DANNA COLONNA d due primieri appref- 
F quanto in lei. col nominar perdeo 
Lordine elementare , hoggi è rime/Tp 
Dal BARBERINO fangue, e di TADDEO . 



Ter- 


Terficore. 

E Ccofopr’vn’altiflima COLONNA ^ 
Piantarli il lauro , oue fati l’A P I il nido» 

' E ftringer nodo maritale , e fido \ 

A tanto Heroe sì gloriofa Donna-.. 

Fortuna , che del mondo empia s’indonna 
Vfa à fignoreggiar per ogni lido, , l 
Alta per ira , e per dolore vn grido , 

Suelle il volante crin, fquarcia la gonna, 

Che tolto in pretto il fulminar di Gioue • M 

La Colonna atterrar potea gid forfè, to' i 

E in darne hor tenterà sì fiere proue . 

Che percofla di Ciel giamai non corfe 
Doue lauro verdeggi , e Tempre altroue 
La facra fronde il fuo ferir dimorfe . 

Erato . 




F iglio di Citerea , madi*e cTAmórè , 

Che non men di Cupido i cuor percuoti. 

Ma fenza amaro , e la facella feoti , : imJ 

Ch’arde fenza periglio, e fenza errore, "‘i 
Scendi Himeneo, che già feh fuggon l’hore y «n») 
Che il Tonno abbraccia, e’1 Ciel feconda i vóti 
Della fpofa reai , ch’afTàlti ignoti * .1 

Già fente al petto , c palpitarne il corevcC 
Nouella ancor nclTamorofa fchièra cui 

Nel caro oggetto ad hora , ad hor fi {pecchia 
Vuole infieme , e dittino!, fofpira , e pane, i i 
Ma non hai da temer Vergine altèra v ; 
Scontro di fido Spofo , ago di pecchia : 

Fà con dolce ferir piaga foauè . • ' ' * • * 

B i Ta~ 
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C OIònna è (orza , c fopra lei s’appoggia 
„ Stabile ogn’arco , e’1 Tuo vigor fofpende 
Del cielo hurnanq ogni contefta loggia, 
Che’I mondo poi dall’altro ciel difendo • 
Lauro , è virtù , ch’alia feconda pioggia 
Del diurno fauor , ch'in lei difeende 
S’innalza al eielo , anzi formpnta > e poggia 
Sopr’ ogni Stella , e più del Sol rifplende • 
Ma perche fola à contraffar non baila 
Forza contra fortuna , c fera forte 
Ancor fouente alla virtù fourafta . 

Amendue ftringe eterno nodo , e forte , 

E cadrà rotta a’ piedi loro ogn’ affa , 
Ch’auuenti auuerfità ? fuentura , ò morte . 

Euterpe , 

P Arte dal fumiga del patrio tetto 
Per lunga ilrqda il peUcgrin deuoto 
Dal ferrar’ .olmo il fuo mainino è retto , 
Portato è’I cor dal eonfumar del voto • 
Guarda gli omeri fpoi cuoio negletto 
Dal grandinar del nuhilofo Noto, 

Etal’hor fenza vetro al rufcellectq 
Spegne la fete angufto pugno , e voto 
Suo piede affretta il prolungar dell* ombra , 
Ria ilanchezza fpa fqlleua alquanto , 

Hor lo rezzo d’vn faggio , hor d’vn’ alloro * 
Ma più ratto > che mai gli indugi fgombra 
Per delio di veder col nodo fanto , 

Giunti all’alta COLONNA i faui d oro 


PARTE NOPE* 

. - - 4.1 

EPITHALAMIO, ,) 

DI FRANCESCO DELLA VALLE. 



VOGANO ì bronzi horribili , c 
fonorìy . f , <. •• 


Ond 1 il giubilo Tuo ,&QMA pqj* • 


E di qual vi.ua gioia ardano i cori , * 

Moftra con chioma di bei lumi accefa ; 

E fentir fan con ftrepiti canori . ; 

Timpani , e trombe armonica contefa : 
Defto à i fulmini , a’ lampi > a* Tuoni , anch’io 
Accordo a’ lor rimbombi il canto mio . 


Gli allettati Himenei , di cui piu lieti , • k ;i 

0 più degni la terra vnqua non vide, 

Vede già Roma , e non è più chi vieti ; v 

Vnirpettisìcafti»almesì fide. 

Spanda la notte i veli ombrofi , e cheti , 

Emula à quella , che produce Alcide ; 

1 Ma fin* al Sol nouello i fonni erranti 
Fuggan dal Ietto de* reali Amanti. - 

Pria che Tarmi veftifle il Gran TADDEO, 
Onde fu’l Pò vittoriofo apparfe , : . 

Vago d’hauerd’Amor degno trofeojd- ' • ,* 

Di bellezza Reai s’acce/e, &arfc; . i 
Amor deftò le fiamme ,& Himeneo '*< 

Volle di sì bel foco arbitro farfè , ■ ■ » 

Onde àJa fama de* gran merti lui ,* 

Mille regie Doh&eUe jarlèr per lui. i < * 

’ B 4 Ar- 
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Arfer -mille dirlui, ma v d’vna fòla , \i / 

Chadi faille le ghatiej egli spaccete s x ~ 

Arde , ma l’ardor viuo anco il confola , 

Che dal foco Celefle Amore il prefe . 

Dal campo , al volto amato il penfier vola , '■ 7 
E non l’oblia fra le guerriere imprefe . 

Che fra l’ire di Marte a nobil core * ' \ 

L’Amata è oggetto , e (limolo è l’Amore . 

Sri sii nel Ciel fra le ferenc , e belle 
Parti di lui più luminofe > e chiare 
Vn gran enfiai ,'ch’ih quelle sfere , e quelle 
Piùd’ogn’altro zaffir fpletide , e trafpare : 
lui fra bei caratteri di (Ielle 
Ogni cofa mortai dipinta appare ; 

Ond’in fpecchiarfi le fant'alme , e pure 
Miran l’opre prefenti , e le future . 

Fra gli annali colà tolti all’ oblio» *' '•*- 

Scritti fon degli 5po(ì ’ i nodi fanti, 

Che pria chequi le delire , vnifee Dio 
L’Alme la sùde’fuoi fedeli Amanti, 

I nomi li l’eterna ’man fcolpio 
D’ANNA, e TADDEO ben mille luflri auati; 
La marmorea C O L O N N A , e l’A P 1 doro 
V’eran ritratte d’immortal lauoro . 
lui fcolpita ancor per man diuina u * 

La prole feliciflima (ì ferra, * * ■ 

Che l’Arbor COLONNESE , e BARBERINA 
Deurd produr per arricchir la terra : 

E più d’vn Rege,epiùdVnaRcina , 

Che ne verranno inuitti in pace , e in guerra. 
Dal cui valor, dal cui faper profondo - 
Tornerà d’oro a’noftri tempi il mondo * 

Da 
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Da sì beato nodo à pena nati 

Stringer fentirfi i regi; Sport i petti , 

Che da sì be’ legami in ciel filati 
Per man Celefte i cori eran già ftretti . 

Ma per gli occhi mortali eran velaci 
I facri lacci à sì gran nodo eletti , 

Che decreto diuin l’opra dilunga , 

Fin ch’il dì faufto fi maturi > e giunga. 

Mentre i timidi fguardi àiregijcori 
Spargendo van di foco honerto Teme > 

E le fcintillc di sì cafii ardori 
Nudre con dolci fiati aura di fpeme , 

Nafcon gli fdegni ad impedirgli amori , 

Con le furie d’Auerno vnite infieme , 

Volto in guerriero ardor d’Amor la face, 
Vien la Difcordia à intorbidar la pace . 

Cortei da vn cenno in vn momento nafce , 

Di torui fguardi altrui poi fi mantiene. 

Di fimulato dir fi nudre , e pafce , 

E con Portele al fin maggior diuìene : 
D’Inilidia , e di fofpctti ha cuna , e fafce , 

Le frodi ha in bocca , e l’odio entro le vene, 
Pallide ha le fembianze,e gli occhi fmorti, 
Semina difpareri , e miete morti . 

Con detti auuelenati inuida , e fiera , 

Pria turbò le Prouincie à noi vicine , 

Indi de l’AIpi in sii la cima altera 
Spauento porfe à le Citta Latine : , f : 

Ella con tromba horribile guerriera 
Ad Italia annuntiò ftragi >e ruine, ^ 
Onde del maria Donna, e’1 Re de’ monti 
Armar d’hafte le man , d’elmi le fronti . 
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Al fiero fuori de la ftraniera tromba , • - H ' r . * 
D’armi già Roma impaurita freme , r * 
Diftrepiti di timpani rimbomba r -, i 
Commofla Italia in fin le riue eftrcme* 

Veder d’ofla infepolte horrida tomba 
Reftar la patria , il vulgo imbelle teme, 
EminaccianleFurieinogni loco 
Fiumi di fangue, turbini di foco. 

Fatto per acchetar del mondo i moti 

Hor benigno , hor tonante il Roman Giou® 

I perigli comparte à itre Nipoti, J 

Et hor pene faetta, hor grati? pioue. 

Solca il porpureo Heroe mari remoti, 

E col dir faggio i regi; petti moue , 

S’arma ANTONIO fui Tebro,e armato parte 
TADDEO colà , douc più fiero è Marte . 

O come lieto del Campione inuitto 

II Pò Retto nel defiato arriuo I 

Che veder parue in martial conflitto 
Ogni barbaro eftinto ,ò fuggitiuo . 

Ma col bel nome > che nel core ha fcritto 
L’amorofo fuo fuoco ei ferba viuo > 

Et à la lingua fa fo.auc inganno 
Spedo il pender , che gli rammenta l’Anno . 
Anno dicea , ch’il dolce nome > e caro 

Per pietà del mio mal mi rapprefenti , (ro, 
c’hor freddo, hor caldo, hor torbido, &hor chia 
Hor confoli , hor inafpri i miei tormenti . 

Io d’vn’altro Anno al paragon imparo 
Quali fian l’hore gelide , & ardenti*, 

Ch’vn sì bell’ Anno i me concede il Cielo , 

Ch’ò fcmpre in Fé di foco , in me di gelo * 

II 


Il mio bell’ ANNO , come tu non fuole 
Se mifurar con la celefte sfera. 

Ma ne’fuoi occhi portar chiufo il fole , 
Che porta agli occhi miei la luce vera: 

Hor laiTo à l’alma mia , ch’ogn’hor fi duole , 
Raggio non moftra mai di primauera , 

Ma fra nubbj di duolo , io veggio eterno 
Con pioggie di mio pianto elfer l’Inucrno 
Sì d’A N N A gloriofa il bel fembiante • 
Altamente nel cor ei porta imprefio > 

E di palfata vifta accefo amante , 

Con la memoria fua s’infiamma fpelfo : 

Nè lontananza , che ritien le piante , 

Fa che più d’vn folpir non faccia meflo , 
Mefiò di bel defio , che da la viua 
Fiamma guidato al caro oggetto arriua ^ 
ANNA d’Auoli Regi inclita prole , 

Ad elfer madre di più Regi eletta , 

Da l’antica COLONNA, ch’efler fuole , 
A fofiener troni reali eretta , 

Mentre non villa da l’amato fole , 

De le mature nozze il giorno afpetta , 

F ra Aiuolo virgolai lieta fi ferra , 

Que fi gode il Paradifo in terra * 

Su la riua felice , oue la fede 

S’elelTe giù Partenope canora , * 

A cui bacia il Tirreu frherzando il piede, 
E’1 verde crine eterno Aprile infiora , 
Soggiorna , e fua beiti ch'alcun non vede, 
Ogn’Herpe più pregiato ama , & adora , 
Sua beiti non mortai tal' aure fpira , 

Che fc gli occhi non bea , l'anime tira . 
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O portanza d’Amor ; tempo , nè loco 
Punto non vai per fuggir lui , c’ha l’ale* 

Nè può frapofìo mar fpenger Tuo foco> 

Nè può gran monte ritener fuo flrale ; 

Arfo , prcfo , e trafitto , à poco à poco 
Sente il regio Garzon pena mortale, 

Nè tempra il Pò , nè l’Appenin ritarda? - 4 
Che noi trafigga (Irai , fiamma non larda » * 
A la ferrea Città , dou’egli impera ' .1 

A gli efierciti Tuoi morte le piante, 

Ma il cor fen venne , non veduto , ou’era 
De la gradita Donna il bel fembiante : 

Così là gira il brando in villa fiera ; 

E qui gira Io fguardo in atto amante : i 

Colà viue col corpo , e qui col core , 

Là di Marte Guerriero , e qui d’Amoro . 
Qual’ hor’ accinto à gloriola gioftra 
Eido amante fi fcopre, e fier Guerriero ; . 
De l’Anno hor’vna , hor’altra parte moflra ' 
Seruo d’Amor , dou’fia di Marte impero . . 
O Primauera , che di fiors’inoftra, 
Olnuerno di gel bianco ha per cimiero, f. 
E nouo Alcide , terminar fa poi / o! «.»: > ..i 

Con vn’alta COLONNA i pcnfier fuoi .* 
Nè facella minor, nè minor piaga, 

Lnnge da lui la reai Donna fente , 

Ode di lui le glorie , e fe n’appaga , 

E fcalda d poco à poco il core algente : . 

Pofcia mirando lafeinbianza vaga 
Di lui ritratta , ne diuiene ardente ; 

Tal per frapofto vetro anco s’accende 
Non vicina materia al Sol , che fplende_> . 

‘ - Tal* 
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TaThor fra mille ancelle al bel lanpro 
La fanciulla reai lieta s’afiidjc; , . 

E sii ferico vel con ftami doro > 

Infpirata clamor, TAPI diuide * 

Ritragge.in guerra i campi , e cjie fra loro 
Lo Spaio imperi , e gl’inimici sfidi , 

Di lui difegna i gefti , c faggià cela * , • • 

11 nome fol nel ricamar la tela_» . 

O quante volte fra Donzelle amiche 
Del regio Spofo fuo bramando nuoua , 
Vdira’ogni Guerrler vuol le fatiche 
Del Campo gloriofo , oii ei fi traua . /• 

Quante volte vefìirfi elmi , e loriche « : 
Brama , e per ir’ in campo il brando proua , 
Veftir l’armi pofs’io , fe già fi vide 
( Spedo dicea ) veftirla gonna, Alcide . 

Così d’ambiduo lor fpeflo da lungc - . 

Per breui vie fi vagheggi atra l’alma > 

Con bel cambio d’affetto il penficr giunge ) 

D’ambi, y pafeer la vifta amata , & alma ; : 

Così core con cor fi ricongiunge, 

Se congiunger non pon palma con palma» ! 
Ecosìicort^ da l’amica fpeme , . : , 

Bacianfil’almein incontrarfi infieme . 

Ma già folcati hauean gli ondofi letti . 

De l’ampio mare i riueriti legni , , 

Eì gran ERANCESCO hauea co i faggi detti , 
Volto in fraterno Amor de’Re gli fdegni . 

La pace ei feminò ne i regi; petti , 

E produfle di pace i frutti degni, ■ * \ 

De le Furie così fpenta la face, : . 

L’ali candide fue fpiegò la Pace . u 

'•’jQ 


Dal candor di cortei fogge Bellona * 

11 fen di farma , e la Tanguigna tefta : 

Ne freme tromba bili ne brónzo tuona » 

O tuona, e Tuona Tol Tuono di Fefta . 

Torna il Campione ) oue di lui ragiona 
Roma, e felici gTHimenei gli apprefta. 

Che per goder de’meritati bollori , 

Riede da giuda guerra a’cafti Amori . 

Giunto il dì ftabilito , amico il Cielo , 

Nel cheto fonno, al graikT VRBAN s’aperfe 
E quali tolto à le pitture vn velo 
Nelbelcriftallo ilfacro nodo eifcerfe, 

E vidde il guardo pien di Tanto zelo 
De’gran Nipoti Tuoi glorie diuerTe , 

Dello il dechiara poi còn dir facondo 
AÌ gran Senato , e’1 fa palefe al mondo . 

Ratto per Taure àia Città beataj» 

Scorre nouasì cara , e lieta refta-»; 

Con mille bocche poi la Fama alata-» 

La fparge à volo à quella parte , e quefta ; 

E con voci di giòia è Talutata 
La reai coppia con applaufo , e fefta , 

Ch’in virtù di tal nodo il mondo augura 
Ch’altri Vtbani vedrà l’età futura-» . 

Ma poiché de la Fama il lieto grido ~ 

Le regie nozze la Sirena vdio, ; 

Dal più repófto 'gorgo , al cheto lido , 

Su Tonde criftallihe ignuda vfcio : 
Prialófgùardo riuolfe alTacro nido, 

Oli’ ANNA ftà fra Tanto ftuolo , e pio , 
Indifilentio importo à Tonde, ai venti 
Dolcemente cantò con qucfti accenti . 

Dun- 


Dunque tu partì, e vai regìa Donzella, 

Ou’a Spofo reai forteti mena? 

O per più faggia feelta , e per più bella 
Fra quante Italia n’ha Dina terrena , 

Dunque vuoi gir làdoue altri t’appella , 

Nè curi più la tuafedel Sirena? 

Deh non partir , deh ferma il piè , deh ferma > 
Senza te la mia fede , è cieca , & erma_.*. ' . r 
Ahi che fe parti tu , teco fen viene 

L’ honor del fdfo , e delle Donne il vanto , 

Et io ftarò fra folitarie arene, ; 

Priua del rifo , e vedoua del canto ; 

Ben quelle riue mie di gioia piene 
Empirli al partir tuo vedrò di pianto : 

Deh non partir , deh ferma à i miei lamenti ; 
Deh , perche refti , il ciel turbate ò venti . 
Deh ferma il piè : Più d’ogni terra è degna 
Quella terra gentil del tuo foggiorno. 
Tuofangue gloriofo anco qui regna - 
Di fccttri onufto , e di corone adorno : 
lo pur fra Tracie Lune à te l’Infegna - 

Fregio , e vuoi col partir lafciarmi in feorno? 
Ah non fia ver, ma fia quello bel lido 
A te V enere nuoua , vn nouo Gnido . 

Più d’ogn’altra del mondo amena riua, 

E' quella riua auuenturofa amena , : 

Viue i chi vitìe qui , vita più viua , 

Ch’ai Ciel fereno il cor fi ralferena: ~ 1 

Purga l’ariafoau e aura lafciua, " ' 

Ride d’eterni fior la Terra piena, l 

Di bel rio , di bel mare , c di bel colle 
Fa pompa il fico dilettolo * c mollo 

Sai 




Sai pur che qui , vie più ch’in altra parte , 
Virtù fi pregia, e Nobiltà fi (timi , 

Qui neje perigliofe opre di Marte 
Hanno i Campioni miei la gloria prima ; 
Et è de’Cigni , e de’più chiari in carte 
l indo, del bel Pofilipolacima ; i 
Tanto più qui ch’in Roma è il viuer lieto , 
Quanto del febroèpiù chiaro il Sebeto . 

Sai pur che nata qrn da chiari Heroi 
La gloriofa Geni crice hauefti , 

Dunque qui ferma il pie , fe farti vuoi 
Imitatrice Re’ fuoi regij gefti : . . 

Pur tù di lei ne’teneri anni tuoi : , - ;n , f 
Tutte col latte le .virtù fuggefti , : 

E fucceduta à lei , già dir fi fuole , 

Fu Lucretiaf Aurorale* ANNA il Sole. 

Tre doti , che di raro vnite vanno i - f n; : •: 
lo fcorgo in te , nè dii sò qual più vale i 
In te , quafi in lor sfera accolte ftanno 
Gran beltà , gran virtude , e gran Natale ; 
Gareggiando fj*a lor , quelle ti fanno ... 
A N N A , eterna negli anni , & immortale 
Poiché fei fatta vn naturai modello . 

De l’honefto, del nobile , e del bello . 

Antica è sì , ch’il gran principio afeonde , 

La tua Progenie inuitta , e trionfante , 

Che nata in Latio , ò deriuata altronde 9 
Non fi conobbe mai fe non regnante : 

Così fenza faper , chi gli dà fonde , 
FaftofoilNjlo almare entra fonante 
E più d’ogn altro emulo fiume ondofo » 

V antar fi fuoi del fuo principio afeofo . 
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Ma pianta , che produce i frutti d’oro , 

Radici altre che d’oro hauer non fuole ; 
Splendon le ft elle , e pur lo fplendor loro 
Principio hauer non può , fé non dal Sole . 

Hor qual degli Aui tuoi gli Auoli foro > 

Saper fi può , fé fu reai la Prole : 

Nè de la ftirpe de’ grand’ Aui tuoi 
Sà rhtimana memoria altro ch’Eroi . 

Del Romano valor , Roma cadente 
Fà la tua ftirpe auuenturofa herede-* , 

Nè de l’antico honor , l’honor preferito 9 
Mercè de 'Duci fuoi j minor fi vedo . ^ _ 

Più ch’arco , ò meta di fue glorie fpento t 
Voftra viua COLONNA a noi fa fed£* > : 
Che de’barbari ogn’hor contro lo fdegno 
Fu del nome Latin faldo foftegno . 

Quindi è, che gloriofi in ogni parte * ' 

I COLONNESI Duci il Mondo nomai 
E fon viui ne’ bronzi , e ne le carte , 

Cinti di ferro il crin , d’oftro la chioma . 

E bene più che mai Città di Marte, 

Mercè de’ Duci fuoi , l’inuitta Roma , 

Ch’in terra fenza lor non è mai vifto 
Trionfo vero , ò gloriofo acquifto . 

Da si chiaro natal gran vanto accogli, ; 

Ma maggior ne produci à chi ti vede , 

Col bel vifo à le belle il pregio togli , 

Angiola fatta da la chioma al piede. 

Se gli occhi giri , ò fe la lingua fciogli , 

Perde ogni iguardo , & ogni lingua cede . 

Mà il minor vanto , che ti diè Natura , 

E' la beltà , ch’ogni beltade ofeura . 

C Emù- 
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Emula fatta a’ gloriofi Eroi , . , 

Ch’ogn’hor produce la reai COLONNA, 
Dubbio , in bel paragon , lafc i fra noi , c. ' 
S’cflì più pon fra farmi , ò pur tu in gonna . ♦ 

Ond’i lor getti gareggiando , e i tuoi , . ■ 1 i 

Sei tu fra Duci inuitti , inuitta Donila , 

Nè meno in campo gran Campion fatica , 
Ch’in fua propria maggion Donna pudica . 

Tu di tante virtudi il core hai pieno , 

Che in virtù fatto ciò ch’in te fi mira > 

Spira penfier di pudicitia il feno , ì 

Et aure il volto di modeftia fpira . 

Maeftàde la fronte ha il bel fcrcno , 
Ed’humiltà fuperbo il guardo gira , 

Ne l’alma bocca , che di gratie è porta , 
Semplice è il rifo , c la fauella accorta . 

Ciò che natura produr sd di vago 3 
Ii\ tele di tua man ritratto ftringi, 

A feomo d’ogn altrui pennel , con l’ago , 

Con aureo Ararne in bianco lin dipingi . 

Scorre il rio , fplcnde il Ciel , fpira l’imago r ’ 
Che con mano rea! ricami, e fìngi; 

PrefTo aurea fpoglia , di tua man contefta , 
Confufa Aragne , e Palla inuida re fi a . 

Ma tu del mio pregar punto non curi , 

E le mie voci querule deridi ; 

Tu parti , e lafci quelli Colli ofeuri » 

Per portar l’alba a più felici lidi : 

Deh ferma , afcolta almen gli amici auguri - 
Nel fiionde’ detti miei veraci , e fidi : * 

Ma veggo ben , che per maggior tuo vanto, 
Sorda vuoi ftar de la Sirena al canto : 

' - — ; ' Kor 
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Hor vanne fortunata , anch’io t’affretto 
Al gran feggio Roman , poich’il Ciel vuole, 
lui ne la gran foglia haurai ricetto. 

Pretto cui perde la magion del fole ; 

D’or là s’intcffc il maritai tuo letto , 

D’ottro la fafce à la re al tua prole , _ 

E per offrirli à te con l’alme in voto 
Già l’Indo , el’ Eritreo di gemme c voto . 

Del Quirinal fui fortunato colle, 

Gran palaggio reai forge , e torreggia , 

Ceda ogni fìto dilettofo , e molle 
Al monte , con cui Pindo in van gareggia; 
lui l’eccclfa machina s’eftolle , 

A cui cede di gloria ogn’altrui Reggia , 
Regna colà del tuo gran Spofo il Zio , 

Che la vece fra noi regge di Dio . 

In quel gran tetto il vero Honorc ha danza , 

Più che ne’ monti faticofi , & erti , 

Colà Virtude accolta ha per vfanza 
Dar premi à l’opre , e guidardonc à i merti ; 
Là pregiato il valor , con fua poflanza 
Ha di fortuna cieca i lumi aperti , 

Giudice è la Giuftitia , e non la forte , 
Paradifo di vitti , e non più Corte . 

Sul trono affifo il fucceffor di Piero , 

Con fante Chiaui il Cielo , & apre , c ferra > 
Che del fuo facro , e gloriofo Impero 
Termine troppo angufto c l’ampia Terra . 
Spirto diuin gli affitte al cor fincero , 

Onde ne grandi affari vnqua non erra , 

Scrue al fuo cenno il mondo , e non fi fdegtu 
11 piè baciargli chi trionfa-, e regna . 
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Diluiminiftri gloriofi >e degni 
Ne l’opre eccelfe i tre Nipoti fono 
Miniftre altrui fianl’ Aquile di fdegni, 

A quello API pietofe ornano ilTrono. 
Per le lor delire agli affannati Regni 
Ei fa di pace, e d’abbondanza il dono, 

Ne l’opre de la guerra , e de la pace 
Cosìfon fatti vn Gerion verace . 

Tu confcorno colà de le Reine, 

Donna , che con gli Heroi di valor giollri ; 
Per fregiar più d’vn degno illuflre crine 
Filerai , tefferai porpore , & offri . 

E con opre leggiadre , e pellegrine» 

11 ferro indorerai degli anni nodri . 

Hor mentre al nome del tuo Spofogodi, 
Afcolta il canto di fue regie lodi . 

D’Etruria bella in quella parte amena, 

Che l’Arno bagna, il reai feggioha Flora, 
E più che Città vaga , adorna feena 
De l’alte pompe fue gli occhi innamora ; 
D’Heroi pregiati, e di beffarti piena, 
L’Italia tutta col fuo vanto honora , 

Tipo è de le Cictadi,e d’ogni figlio 
Fiorifce la virtù col fuo bel GIGLIO. 

Sù quella riua nobile, e felice, 

Più ch’altra terra di virtude amica, 

La BARBERINA ftirpe hebbe radice, 
Alto rampollo di gran pianta antica : 

Fu del fuo Itelo la virtù cultrice , 
L’irrigòcon fudor nobil fatica, 
Gnd’ineftò le cime altiere, e fante • 

Di Flora ogn’hor con le più degne piante . 

Vide 
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Vide di lei fra i martiali horrori 

L’Vngaro , c’1 Belga più d’vn Duce armato 
Et in Pace acquiftò palme , & allori 
Sul Tebro ancor più d’vn’Heroe togato 
E goder de la Patria i primi honori 
Vide altri l’Arno , à produr Regi vfato . 
Così per tutti i tempi in pace , e in guerra , 
Fur gloriofii BARBERINI interra. 

Mapofcia che da L’Arno al Tebro in riua 
Trapiantolla il valor, con man feconda. 
Se là d’Heroi già grauida fioriua , 

Qui d’Heroi facri, anzi di Regi abbonda. 
Ogni pianta più fertile > e più viua 
Rende più d’altro rio del Tebro l’onda > 

Se là più d’vn Guerriero , e più d’vn Duce 
Produfle , in Roma i Semidei produce . 

E già cosi feconde alzale cime 

D’honor maturi , che col Cicl confina , 
Eciel’annofo fuo tronco fiiblime 
I rami onufti di Corone inchina : 

Così pofta del Mondo infra le prime 
Al Ciel fen va fua fommitd vicina , 

Et adombrando con Aie frondi il mondo , 
ADiofol refta il grand’ VRBAN fecondo 

Eletto à propagar ftirpe si fanta 

TADDEO ben fu di lei ramo gentile , 

E quafì innefto à sì famofa pianta , 
Vnifcehorte, degli anni in sù l’Aprile . 

S’in voi tanta è virtude , e beltà tanta , 
Roma non vidde mai coppia limile : 

E fete fatti con ftupor fra noi 
Specchio tu de le Donne , ei degli Heroi . 

C 3 Di 
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Di lui non ha la Gioucntu Latina 
11 più bel di maniere » ò di fembianti » 

Nè de le guerre hauerla difciplina, 

Viue Guerrier, ch’a par di lui li vanti . 
Hala parte mortale, e la diuina 
Nobil gara per lui fra fplcndor tanti , 
Giouanetto in età , vecchio in configlio. 
Ben fi palefa, che di CARLO è figlio. 

D’ocio nemico, auuien, ch’il didifpenlì 
Ne l’opre in vn pacifiche , e guerriere ; 
Col fuo raro intelletto i campi immenfi 
Del ciel mifura , éleifellate sfere , 

E de l’occulce cofe à i ciechi fenfi , 

Moftra con faggia man le prone vere , 
Cosisi qual s’inalza,equal s’atterra 
Ogni più forte machina di guerra», . 

Di feroce deftrier regger il morfo 
Con diletto , e ftupor fa che fi miri , 

Hor l’alza à i falti , hor lo diftende al corfo 
Hor lo chiude impr ouifo in ftretti giri . 
Sembra quali di lui nato fui dorfo , 

Che Natura , non Arte à i moti il tiri , 

31 freno quel di liete fpume imbianca , 
Ch’ai bel pondo s’allegra, e non fi fianca . 

Fiero Guerrier ne’martiali horrori , 

E ne Je carte poi Cigno è ben degno > 

Ne difeerner fi sà ne’ doppi honori , 

Se più vai con la mano , ò con l’ingegno . 
Cosà confonde in vn palme, & allori , 
Giunto di vera gloria al maggior fegno , 
E fembra già fra l’armi , e fra le carte , 1 
Armato Apollo , e laureato Marte*, . 
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Non però ma grandezza altiero il rende , 

Che quanto egli più vai, meno prefume , 
Ma fra faggia humiltà tanto più fplende 
Quanto fra l’ ombre par più chiaro il lume. 
V elar’ i rai ch’il Sol de’ merti accende , 

Di modeftia il fuofangue hapercoftume. 
Ma più fplende l’honor fra si bel velo , 
Come fuol folgorar fra nubbi il Cielo . 

Così con canto placido, e fonoro, 
Partenope dieta del mar in fponda , 

Et al canto tacea Zdfiro , e Coro ; 
Erendeaper vdirla immota l’onda , 

Ma la gran Donna intanto in carro d’oro 
Erafi affifaà far Roma gioconda, ; 

Che ritenerle il regio piè non puote 
Suaue fuon di lulìnghiere noto . 

Non così vaga mai su la felice 
Riua d’Arabia fua beltà palefa. 

Dal rogovfccndo l’vnica Fenice, 

Rinata già da la fua fpoglia accefa , 
Quando sii l'odorifera pendice 
Veddi prima infra gli Alati afccfa ; 

Come dal cluolfro vfeendo , oue ftè alcofa 
ANNA apparì di fua beltà pomposo . 

Di fe vittoriosa , c trionfante 

Da le Gratie feguita, e da gli Amori 
Partì , portando nel fnobel fembiante 
Ancelle l’alme , c tributari i Cori ; 

Quali à far letto à le fue regie piante 
Parea la Terra germogliar’ i fiori , 

E fecondando! ebo il fuo viario. 

Ne’ begli occhi di lei fcaldaua ii raggio . 
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De’bei colli di Latio , ou’ha domino 
Frale vaghe campagne , & odorofe, 

Paflala reai Donna ; e nel camino 
La falutano ogn’ hor TAPI ingegnofe * 

Forfè correano al volto fuo diuino 
Dafuoi gigli ingannate , e da le rofe; 

O venianl’API Barberine ancelle > 

A falutar le fue fembianze belle . 

Ma Roma intanto torreggiar auanti j 

Vede,doue qual Nume ella s'attende > i 
E da più bronzi concaui , e tonanti > 

E da più trombe falutar s’intende. 

Efce il gran Spofo , e qual due Belle erranti 
Si congiungon felici , e’1 Ciel ne Iplende : 

Di lieti afpetti il Ciel con fauftirai . • 

La più bella vnion 'non vidde mai. 

Del Talamo reai le dolci imprefe 

Penna più faggia, e più faconda fcriua, • : 

Ma de le lor calli ifime contefe - 
Non olì fauellar lingua lafciua . 

E fian quelle mie voci vltime intefe : • i •. * 

La gran coppia trionfi , e regni , c viua > ì 
E da lei nafea poi parto sì degno, . 

Ch’eterno fia de’ B A R B E R 1 N I il Regno . 

.. oc u» :si / Jì \Z T 
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LA SIRENA 

EPITALAMIO 

m FLAVIO F1ESCHI. 
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L r A doue di S mar aldi ampio monile 

Di Mergellina il vago fen circonda 9 
a - Cui riuerente il piè bacia > & humilo 
■* Di liquefatto argento immobiT onda* 
Dolciflìma Sirena il capo eftolle 
Fuor de l’algofe piume humido s e molle . 
Quella > che per foggiorno amico * e fido > 
Mentre i gorghi del mar più valli fchiua, 
Elefle di Sebeto ameno il lido* 

Gloria j e fplendor della Tirrena riua> 

Et il nome gli diè , che gloriofo 
Vola dal noftro Polo al Polo afcofo . 

Hor fa del crine , e deTacerbe mamme 9 
Ricca fuora dehmàr , pompofa moftra* 

Eie guizzanti fue ruuide fquamme 
A gli Tritoni folpalefa,e moftra. 

Cinta di perle , c di coralli intorno 
Queftenote cantò fpuntandoil giorno . 

Qual mi tragge defio morde gl’ondofi 
Crampi à veder quelle pregiate mura 9 
Et à gli antichi miei dolci ripofi 
Qual’ inuifibil man mi toglie » e fura ? 

AK che bellezza vnqua non vifta è tale , 

Cui refifter non può Nume immortale . 
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Bellezza , il cui-diurn raggio non fola. 

Qua penetrò, ma trapalando al Cielo 
Delle Dee, delle Gratie il fommo Ituolo 
Colma d’inuidia, e d’amorofo zelo, •; ' 

Bellezza immenfa , e d’honefia^e il fiore, . 
Che gareggiati fra lor qual ha maggiore . 

Che già lafciate le difcordie antiche * 

, In voi ricco di gratie alto Teforo, 

Fatto han tregua per hor quelle nemiche , 
Ancorché nobil gara è pur fra loro ; 

Ma d terminarla human fauer non vale , 

Che non fcorge ilDiuino, occhio mortale. 

Tal di Diuinità lampeggia vn lume 
Donna Reai nel volito afpetto , e fpira , 

Ch a ri uerirlo oltre rhuman colf urne 

Induce ogn huom , che If upefatto il mira , . ; 

E fcorge che racchiude vn volto folo 
Quanto ha di bello l’vno , e l’altro Folo * 

Anzi , merce di voi , qua giù s’impara 
Quanta la sn nel Ciel bellezza alberga , 

Il voff r almo Sembiante altrui dichiara 
Com’il mortale d Dio s’inalzi , & erga ; 

Che le tanta bellezza hd vn fragiT velo 
Che fia veder l’eterno Bene in Cielo? 

Non li fpera fra noi volgendo gli anni, 

O delle Donne altero, e raro molfro., •-»- : 

Se non fpiega dal Cielo Angiolo i vanni , 

Veder vifo qua giù conforme al voftro ; 

Sol che liete mortale il duolo ho forre , 

Ch’ili Dee non credeu’io regnale morte . 

Non fia però che gloriofo il grido 

Non rifoni di voi, fia pur lontano 

Dal 
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Dal noftro il Clima > ò fia remoto il lido , 
Che cerca il tempo d’oltraggiarui in vano , 
E fe qual la Fenice vnica liete , 

A par anco di lei viuer deuete . 

Veggio ch’il voftro volto a!mo,efereno 

• . Più che’l Sol, più che’l Ciel due luci accoglie , 
Che vincon folgorando anco il baleno , 

Che da fquarciata nube il lampo fcioglie , 

E infieme vnite in vn le Belle ardenti , 
Com’d quelle non fon chiare , e lucenti . 

11 cui modello sfauillarfe mira 

Alcun , che foltenerlo può tal hora , 

Ode in lìlentio dir, taci, & ammira 
Di natura gli eccelli , & ardi ancora 
Egli è ben ver , che gran beltà li brama , 

Ma giunta ad honeftà s’ammira , & ama . 

L’incolto ad arte inanellato crine , 

Che fra l’ebano , e l’oro hà il mezzo eletto, 
Ch’ondeggiando talhor fuor del confine 
Tanto è pregiato più, quanto è negletto, 
Àuanza di fplendor Talte facelle 
Di quel di Berenice infra le Beile . 

Cede à la mano di candor la neue , 

Che fu l’alto Apennino hor hora fiocca, 

Cui non offende arida foglia , e lieue , 

E di picciola Belila il piè non tocca > 
Nèfangl’occhi veder qual fomiglianza 
Habbiala man, che pura neue auanza. 

Non è di frefche rofe , ò di hguftri 
Il bel vermiglio , e candido del volto , 

Che conferuato ancor da mani indullri 
Cade, c languifce il fior, ch’appena è colto, 
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Mà comparte con voi la bella Aurora 
Quello fplendor , che Torna , e la colora . 

' Quali da la fatai dorata cocca. 

Da l’inarcate ciglia il cicco Arderò 
A generofocor più ftralì {cocca , 
Neferifce si dritto occhio ceruiero , 

Ma l’Honeftà , che tien la man ne Parco > 

A la falute altrui chiufo haue il varco . 

Parte nonfeorgo, in quella ,oue non pioua 
Doni Natura* e’1 Ciel gratie non fpiri , 

O fermi il piede, òvezzofetta il muoua, 
O raffreni lo {guardo , ò intorno il giri , 
Veggio , le fìa che taccia , o che ragioni , 
Di Natura, e del Ciel le gratie , e i doni. 

Di mille elette àfuo voler donzelle, 

Che con accorta man formò Natura , 

Le più pregiate membra clelfe Apelle , 

Per far quali viuente alta pittura , 

E giunta al bel delio la nobilarte. 

Fé raro elfempio , & animò le carte . 

Ma fe brama ritrar perfetta imago. 

Di fourana beltà , Pittore accorto, 

Che de l’eternità fatto già vago, 

E‘ dal pennello à chiara gloria feorto , 

Di quella , acciò ch’attonito ogn’vn refli , 
Vna fol parte al fuo lauoro innefti . 

Ma che fora beltà benché celefte , 

Che la fpoglia mortai fregia , & adorna , 

Se con quel bello , che circonda , c velie 
Di noi la miglior parte , non foggiorna ! 
Muoue vn fguardo vn bel vifo à merauiglia 
Mà inarcar fà virtute altrui le ciglia . - 

Non 


Non ha virtù , non ha valor ricetto 
In cor di Donna ( e pur la meta ecceda ) 

Che non alberghi di cortei nel petto , 

E come in Tua magionqui non rifieda. 

Bella è la gloria , e più nell’ oro fplende ; 
Così virtù beltà più bella rende * 

Hor quefti chiufi in folitaria cella 

Di facro chioftro , hanno col grido accefo 
Alma non men di lei nobile, e bella. 

Di Caualier fol’ à bell’opre intefo » 

Che ftretto feco in fanto, e dolce laccio» 
Arde non che defia d’hauerla in braccio . 

Già là m’inuola , e ( lafia ) orbata , e priua 
Refto d’ogni mioben : già fi prepara 
11 carro aurato ; e nuouo Sol la riua 
DclTebro renderà lucida ,e chiara 
Là doue per defio, fatto anhelante- 
Afpetta vn Sol bramato vn Sole amante 
Vanne felice và ; già degli Eroi 

L’Eroe t’attende , e fiano i tuoidcftrieri 
Le Colombe ( non già gli Ethi , c Piroi ) 
Candide ^com’hai’l cor puro, e i penfieri , 

E giungi per formar vagoTeforo 
Le COLONNE d’argento a T A P I d’oro* 
E fe creder non vuoi fama verace. 

Come fa chi tropp’ama, e troppo fpera , 1 

Credi à me tua fedel , che fui feguace 
De la de gli Aui tuoi famofa fchiera , 

Che non fdegnò , benché di glorie piena. 

Le Colonne fregiar con la Sirena . - t 

Quefto , ch’amica ftella hor datti in forte , 

Che tu bramar ella miglior non puote # ^ 


Di Con forte Reai Regio Cónforte 
Del VICARIO di D 1 0 degno Nepote, 
Non hà chi’l vinca , ò pari almen gliiìa 
Di fenno , di valor , di leggiadria . 

Nel fuo volto magnanimo , 6c augufto 
Beltà vede chi'l mira oltra virile 
Scorge nel ciglio dogni gratia onufto 
Vn folgorare alteramente humile , 
Corrifponde al bel vifo ogn’altra parte 
Grafie , ch’à pochi’l ciel largo comparte . 

Fiedegli homeri alteri il crine aurato , 
Ch’Appollo può colmar d'inuidia, e fcorno 
Simile a quello il pelo hor hor fputato 
Alle guancic di rofe è fparfo intorno , 
Fregiagli ancor con bel lauoro il mento 
Quali ricamo d’oro in fu l’argento . 

Se raffrena deftriero , ò tal’hor fprona , 

O vibra lancia , ò pur la fpada impugna > 

Nelle fcole di Marte , e di Bellona 
Nudritopar fra fanguinofa pugna , 

E faggio in pace , e prode Caualiero 
Mafpirto ha per le guerre anco guerriero * 

Viddefilàdoue fuperboil corno. 

Ancorché tributario il Rè de fiumi 
Tuffa al mar d' Adria , allor che cinto intorno 
D’irate fchicre al volger fol de i lumi 
Frenò gli fdegni , e rinouò frà loro 
Nella Città del Ferro il fecol d’oro . 

11 quinto luflrohd trapaffato àpena> 

E maturo di cento il fenno accoglie , 

Non mai fra gli agi in ozio i giorni mena, 
Ch’ardenti ha di virtù le pronte voglie , ^ 

£ qual- 
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E qualhor dagli affari alti refpira_* 

Intorno à dotte carte fi raggira . 

Quelle frale grandezze , e fra glihonori 
JJoue fuperbiafà l’ vi ti me prouc , 

Quelle frà le ricchezze , e frà i tefori , 

Dotte raro httmiltà fia che fi troue , 

Rumile il fanno , e fe fia d’vqpo altero 
Ricetto di valor , degno d’impero . 

Degli Aui fuoila nobil ferie orlafcio, 

Che lo fplédord’ VRBANO ogn’altro ofeura, 
E chiuder tante glorie in picciol fafeio 
Breue fpatiodi tempo in van procura; 

Ne può con luci , ancorché chiare , e belle 
Chi vede il Sole annouerar le ftello . 

Godi felice , ò coppia fortunata^, 

L’vn dell’altro contenta ,e l’altro , e l’vna 
D’egual virtù, d’egual valor dotata, 

Paridi voglia, e pandi fortuna, 

Vècome al tuo gioir s’ode il Tarpeo 
Cantar le gioie d' A N N A , e di TADDEO . 

Godi coppia reale, onde ben fpera 
V eder il mondo à fuo gran prò {la prole , 
Godi coppia delCiel, per cui la vera 
Pace godrà quella Tirrena mole, 

Che di fangtie , e virtù fublime , e chiaro 
Eia che germogli anco bel germe a paro . 

Già veder panni il Sol ,che corre in fretta 
Ad illufirar gli Antipodi , e la notte 
Sorge più lieta, e’I maritai t’afpetta 
Agone eletto all’amorofe lotte, 

Entra col deliro piè le regie foglie , 

E arrida il Cielo alle tue giufte voglie . 

* ^ ' •" Ha 
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Ha gii Santo Himeneo le faci accefe 
Nel regio Albergo, & odo i dolci accenti 
Di pure Verginelle > e l’arco hi tefo 
donane man fu i mufici flromenti , 

Di cantar gareggiando ogn’vn s’affanna 
Le lodi di TADDEO, legione d’ANNA. 
Di quella fchiera il piè non prema il fuolo , 

Che de le gioie tue farà ricetto, 

Lo fcambieuole amor non entre folo 
Per rauuiuare ad ambedue l’affetto , 

Ma rimugini ancor de’ tuoi maggiori 
Sian d’Himineo compagne , e de gli Amori, 
Così vedrallì poi, correndo i lullri, 

Nafcer germe da te fommo,e fourano, 

E fia ch’vn giorno il Vaticano illuRri 
Bonifatio, Martino, ò nuouo VR.BANO : 
E fe fia che fra guerre altri fofpire , 

Nafca nuouo FRANCESCO à placar l’ire. 
Di veder altri CARLI auido attende, 

E s’elfer puote , vn nuouo ANTONIO 
il mondo 

. ! J | 4 ( i \ A y < t • * »« i 

Di FILIPPO -quel grande anco Faccende 
Delio , di F E D E R 1 C 1 , e dVn fecondo 
G I R Ó L À M O , ch’à fuoi la gloria hà tolta, 
E trionfar M A R C A N TONIO vn’ al- 
tra volta. 

• » , »• # 

* I Ili J i , Jl J »*/ , t 4 • * * ^ I k J » 1 J f 

■vjjnr ! J , f 

' «li:*.: v . ...-li..!.: 
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O Del Tebro , e del, Arno eterno honore 
Coppia Rcal , cui predo ogn’akrxè vile, 
S’egualc al bel defio folTe il mio fti!e , 

Ricco n’andrei del voftro alto valore ; 

E forfè io canterei del Gran Pallore , 

Che regge hora di CHRISTO il fant’ouile,* 
Ch’d PIER nell’opre , c ne gli honor limile , 
Porge al Mondo di gloria almo fplendore. 
AN N A dirò, ch’il bel nome Latino 

Softien voftra COLONNA, e riuerente 
Di voi TADDEO PAPI dorate inchino 
Che fol del voftro nodo aureo , e lucente 
Va lieta Italia, e fpera jl gran Quirino d 
Sol per voi rauuiuar le glorie ipentc . 

t 
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Choro Muficale dì Monfig. 

G IO VANNI 

C I A M P O-L I . 

PARTE P R I M À . 

Tutto il Choro • 

A I conuiti , alle nozze, ì i balli , à i canti » 
Del Tebro,e del Sebeto, 

. O Ninfe fefteggianti ; ' 

Non ama altri penfieri vn di sì lieto. 

A i conuiti , à le nozze a à i balli ,ài canti 

Di fulmini amorofi 

Il Sole incoronato 

Hoggi fu’J carro aurato 

Porta d’Amor la face à i regi; Spofi $ 

Sù fra canti , e carole 

Trionfi in vari; applaufi vn si bel Sole . 

, Tenore. • 

M A bello Arcier di Deio 

Sferza à i deftrieri il dorfo : 

Velocitando il corfo 

Sorga la notte , e fparga d’ombra il Gielo . 

Soprano .> 

I N notturno foggiorno , 

Dotte Imeneo na fcorta * 

In occhi folgoranti 
Sapri trouar l’acccflS Spofo il giorno 
> Tut- 
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Tutto il Choro. 


N òtte felice apporta . : ' • 

L’Oriente di gioia à i calti Afflanti : 

A i conuiti j alle nozze > à i balli > i i canti « 

Baffo . 


O Nembi al Sole auuerfì 

Turbate pure il feno 1 . .j > v . . 

A Gioue, & à Nettunno t ' * . 

Per ine fia bel fereno, • * ». > 

Purché nel petto io verù 

Pioggia odorata di vinófo Autunno . 

» r. ? * * - ♦ < • ' i 

Tenore. 


N On pollo pili, non pollo più frenarmi, 

Ne pure vnfol momento; * • » 

Che più cetere , e carmi ? 

Dolce eritreo d’ambrolìa ampio criftallo 
Già nuota ne* tuoi gorghi il cuor contento « 

O che fpuma d’argento 
Sù la porpora ondeggia. 

Non rubino , ò corallo , ~ 

Di sì grato roffor l’India vagheggia : 
Prendine ò bocca mia, prendine vn forCo i 
Che con foaue morfo r7 

Baci la lingua, e fproni i piedi al ballo* 

Primo Choro. 

« « M * 

S E turbando Aulirò le ftelle - 
Fà con grandini impetrite 
Pianger l’vue in curua vite : 

D z Imc- 
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Imeneo con fue facelle < 

Fd di zuccari neuolì 
Grandinar globi odorofi . 

j ; Secondo Choro 

A Ragion pompa reale 

Per ornar menfc gioconde 
Nembi d’ibla hoggi diffonde { 

Sii C O L O N N A trionfale 
Per formar celefli faui 
Fanno il nido API -foaui . 

Tutti inOeme . 

S Piritofe d mille d mille 
Le fcintillo * 

Da queft’onda in aria fuampino 
Lieto amor diuino eletto 
Sparga il petto 
Coronato il crin di pampino . 
Racco all’alma infegna auguri* 
Ond’io canti t 
Spofì amanti, 

Voftrc gioie d i dì futuri. 

, Primo Choro . 

R Egia fpofa il biondo crine , 
Ch’è d’Amor carme , e te foro 
Muoue inuidia d i raggi doro ; 
E le guance a^ballnne/'* 
Doue ride oftro gentile , 

Rofe fian d’eterno Aprile. 



Secondo ChorO . 

1 
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R Egio Spòfo i vpftri fguardi , 
Douc Amore apre Oriente^ 
Non contrifti ombra nocétttc * 
Abbandoni Inuidia i dardi > 

E di mele ebfia s’irtchini 
A i trionfi BARBERINI* 

Tutti infieme. 



T Effa in Ciel nodo tenace 
Fedele Pace v“ ■ 

Beìlegame d’imeneo , C •• ----- p 
E ftringert&ò in vn due cori : • - -jì- -> 

Tra gl’Amori w* < •'* 

Dolce annodi ANNA, e TADDEO* 
Preflò at rio nafeano i gigli * • • • ' - ”' J — 


E nel letto 
Del diletto 


Sian per voi bel fruttò i figli • 


rr-.-* > 


it 



4*1 *• 


* 




- 


PARTE SECONDA. , T 




ia, e Diletto * ^ 

* tu • W * I J G 


0 i,; r <\ r* > *• 


\ p** * 

» . ’4 -4 


Gib.yNEl gelido Oceano • ■■i. :> j.- 

U Nel più deferto fcoglio » oì > 

O fuenturata Dania , * ■ - - 
Cerca al fugato ardir porto , e prigione . 
Afcoltai voti il Ciel del facro VRBANO. i. 

D 3 E* 
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La trionfai Germania* f . y 

Domato il regio orgoglio, * * \ 

Sul collo à i tuoi Tiranni; il giogo impone . * 

O ben (parli Autori ) 7 " rrr r 

Nettare della Gloriar . J.. . , .-i',* ; 

Voi tr^ l’armi , e i terrori • ui , 1 
Nutrite i lauri all* immortai Vittoria > un l; » < 
Quelle ambrofie gioconde, a ìrom i /. 
Che nel fielde gi’affanpi . t i 
Nobil fatica ascónde* ' r * 1 { * 

Sòben che mai noogufta Ozio codardo. 5 
Tenere Verginelle, , - . 0 j.-. j 

Genetrici d’Amori, <c «r.. > ^.rr: ^! ? 1 

Che faettate vn fen , vibrando vn guardo , 
Fate frà danze , e canti ; .. rr /‘V- r , , 
Splendere infu’l crin d’or gemme di fiori i v 
Non è vago il cor mio di palma imbelle ; . , , ! 
Miei diletti, e miei vanti {rTj .• . , 

Fian trà (quadre rubelle cyiy\h i- ( 

Mirar con petto force^i . (4 ,^ 

Pioggie di (angue , e fulmini di morte . 

Diletto • 

O De gl’ Eroi nutrièé 

Compagna de gli Dei Gloria felicp , 

Con sì degni penfieri-, - v 

Se ben fono il Diletto , io non contrailo . 

Ma d’affanni fi fieri _ . ‘ * r r A 

Al gufto human troppo inhumano è il pattò . 
Certo più lieto inuito . - 

Fà jcon efche ingegnofe ; r • ; , . , , 

In feftiui Imenei reai conuito, . 

.1 ' T. Che 


? t ' ' t ri 
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Che di Marte crudcl tra furie ftoltc : 

In piaggie fanguinofe ;;.m ■>.. . . 

Peftifero fctor d’ofla infepoltc . . ib : . 

O Pouertà mendica : 

Teco ne gl’antri ofcuri 


< . < ■ 


o 


■ - ‘ 1 • V .1 

w JL-' j -I r 

*i ! .'K f - • «• 


De i fordidi tuguri 
Sudi inuentando ordigni afpra faticar ’ 
Ricchezza trionfante, dte conuienfi .• 
Odiar fempre i fudori, 

E frà fcettri , e tefori 

Conmel di gioia inebriarci fenfi. " ~ 


Gloria 


E 


f t • t'4 * ì • 

-V ^ . 

il, (YV »/•’ 


Tanto, e tanto audaci , : ‘ . >, i * *: 


S’afcoltano in tal giorno i tuoi configli ? 
Fian con diletto vditi *i ■ » . - 


r 


. . I — 


Sì vergognofi ùntiti' .* 

Trà leoni non già;, jtiacrà conigli . 

In ruftico fenile * - . r < 

Certo non mendicaua efca d’affanni >3? 
Domator de* Tiranni , * > H 

Difprezzator d’ogni terrore hoftile » ^ ; 

Quell* Eroe Colonnefe , 

Che Tracie fpoglie in Vaticano appefc. ; 
Mancauanforfeiàluidclitie,&agi i. 

Nelle Regie Latine ? < 

In fuperbi palagi l ■ ■ . . 

Ei di tèfori , e di trionfi herede 


i. -..[i Olili.: 


• 


i , :ir. ìó 


•t*»ì È *3'* 


Potea pofare.H; piede <. « - . - r : l j o?< r CI 

Gemmato il petto , e profumatoli crine ; U 
E pur di, guerra, c morte infra i furori 
Per fender di naufragi i -■ :'Ì 

? *. D 4 Cor- 1 
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Cor fe di glòria à cònquiftar gratlori . 

Ma ftolto,e non t’acco^giv -* - ■ -.i 

Che di configlio.; indegno 
Mentre il letargo alla Ricche a porgi , ‘^ s 

Nel BARBERINO Eroefuej^'lòfijegfio? 
Incoronata d’oflro ibiLi, \ • i 


Fra i tributi , e i trofei >d’eri borita .*"» • 

Per lui certo non giacque 4IF O ito in fenoi 
Dai piaceri auuilitaui— • } - '■>“ 1 •* •» 

Difcordia horribil moftibbi 3 «rnrri; i.a.d 
Dianzi infettò d’Europa il bel feidòoi>-’ o > 
Di Configlio celefte ; , 

Mefiaggiero di Dio 

Prefe FRANCESCO dal regnante ZIO ", 
Armi à Gòcìto donr/r 'n \ ; - t % 


Ne morti>ne temprile orsyr irr^j 

Tra rupi incolte , ò trà velare antenne 
Al zelante defio tarpar le 'penne . * ' 

Ben eguali al penderò a lina i c~ "• : . 

Poi le Corone Ottenne, ~ v:r: . .. 


E gl’innalzò trofei Senna:* & Ibero . :l • 
La lingua attoficata - »f.y a" ; 

L’Inuidia Hoggi fi morda . : ' . ' a • 

Alma di fenno armata • *<•* . v > • 1 
A mentito piacer l’orecchia hi forda. 1 
Quanto qui fi dilprezza ogni tua frode. 
Senti, ò Diletto, e impara? r . 

Bene à felice Spofa a 

Dotato di beltà, ricco di lode.. 

Delfino il fior de gironi . . - 
TADDEO per eternar ftirpe famofa ; 

Pur l’armata Ferrara - * ‘ ■ ;? - 


11 


•< i 


i 
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Il mirò vago ài guerrieri dffamìi ; 

Di quello fpirto audace 
Tra cure di diletto ’ r.:cy. 

Donna Reale (efia con voftra pace) 

Non fofte il primo oggetto::* 

Dela gloria inuaghito egliautepofe 

Armato giouinetto 

Tra fquadre bellicofe < 

Le trombe a i baci , e la campagna al letto * 

Diletto , : 

T Roppo, ah, fupcrbaiGloriàjah troppo eccedi: 

• Troppo di me ti lagni i 
E (cordata ti lei * * * 

Come frdi tuoi trofei ?• » 

Tributario di gioie io m’accompagni ? 

Tu nell’ombra di morte ogn’hormi vedi# 

Per curar k ferire. . • ' 

Dele falangi ardite # 4 

Tu fai bensfc dame haUàmo chiedi * • 

Ma Jin cosi lieto giorno# • ^ 

Doue Imeneo Setteggia, 

Perche vuoi# che ft veggia ;*»•; 

Pompa funefta folgorare intorno^ ì'L 

Si , che danze** e conuiti , • >’ ^ 

Fan qui (cena più bella*. - : 

Che da Tracia rubella •* ^ ' : '**> 

Con frecce auuetenate archi rapiti/ ' ■-» 

* * ' * • r t 

. Gloria . , . Yrt 

N On fentirai, ch’io biafmi ’ 

Feftiui applau fi-intorno' à iRegìj Spofi . - 
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Sii l'aprico Gartdotfo r, r-r-r <V,; a , *j 
Piouanoin tazze d’or vini odoro/i: ^ 

Non mi nateono in fen metti fantafmi . - { 

Ma cheli nuoti tempre in fimi! golfo , * ' { 
Benché in giorno si lieto, • . i. \ i.< 
Non foffre il mio decreto, < r 
Armonio!! Ghori ? /• .. ,A 

Di Gloria infieme , e di Diletto amiti , 

Guidati ho “da Permeflo j ^ __ 
Con eflì io danzo ipeflo 
Tra Cigni , e tra Fenici, * 

Ornando iqvEcé d’elmo il crin d'allori* 

Hoggi delle due S T I R P I i chiari vanti 
Nei lor nudici accenti , ; •: ‘ 

Vi rallegrino il cuor , fpofati amanti . . . 

Nella Vòftra memoria 

Trai cafti abbracciamenti . .1 j’ 

De i paterni trofei fplenda la Gloria ; 

Si che de gl’Aui iftefli 

Nateono in bella prole i pregi impresi . 


Primo Choro . 


► ^ — M. 1U11U ! t*4 ! * ■ t 

Il Nil , che tette fìumial mare apporta >*— ■ 
Lungi hà la cuna > e cento leghe t • cento : 
Ma preffo ài patri; monti * — f 
Sù l 'ondeggiante ten canili; porta ■.! . 

O Stirpe BARBERINA, 

Figlia antica dell’Arno , : : *■ ' 

Letue fembianze indarno .' 0 

Non cerchio cqpèigran rio iodpuina 

i * < * 

- Su 
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Siila piaggia Latina - — ’ 1 

In Tei foci famofe '.•■''A o .L 

lituo fonte felice hor fi dirama 5 : 

Pur falme glori ofe -* . ■ /' • . ■■■ 

Quattrocento anni gii delti alla farina » 

E per tempo non corto ^ - * 

Elegge in te del Ciel la Naue il* porto • 

Secondo Choro . 

N On può da le conchiglie^ . à 
Dentro à giardm fiorito ' J -* \ J 
Ricche perle inuolgre auara mano . ’ ; ' 

Nutron sì 'bel tefor, Tonde vermiglie > ì 

E pefcatore ardito < * •.! . i 

La non le cerca «ri perigli in vano . 

O ftirpe COLÒNNESEs. ... 

Gloria del Tebro antica» v •*. 


Quella- Eritrea &rica b-. h/ i . . 
Figurar può tue gloripfe imprefe ,\ z L — / 
Splendon di Spoglie appefe . . . ;t i C. :. r ; 
Le torri. tue - .. L\ 

E’n vari; liti deli’ Italia imperi r-;/!; . x 

Ma gemme tanto augnile* % < -->• c.: \ . i 

Cercaro iaifiat fanguigno Eroi guerrieri» 

E fan le tue. grand’ alme * , , ^ ■ — . 
Sempre in Euròpa-germogliar le palme. 

Primo Chorò 

* « km » * 

Himè ; da l’alpi aperte » 

Che diluuio di fangue , e di veleno 
NeTItalico feno , > r*: '•* y » 

Dianzi fgorgaua trai procelle incerte ? . . . J 
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Chi pofe à Marte il freno? .1 r.’r 7» h 
E chi muro celefte oìornfVi j: 1 
Contro il tprnente alzò id’arrni foneftc? : - 
Non ftfn le glorie ignote ^ •' ilf >fr» « j r l 
Alla fama eloquente ' : . . » * 

Del grand' VRBANOjc defrealNepote* 
Per lui Pace, rìdente , ù bb o i fliao-osfj 
Spegne i lampi di Fiegra »» 9 

E fcioglie i voti ogni donzella afiegta . 

SeconaoGho^tó n 'T^ 

* ■> »-» 

O Himc fqùafi fómmerfe * ' :sq 

Scismatica impietà di StigioTdegno i 
Di Pietro il fac™ legno * - » 

Dieci) e più hiftri già tra /urie auuerfe. 

Chi pofe al mare il fegno? J sv ■' • : 's 
Al vafcel quali abforto .j 

Chi sii i liti del Reno aperfe il porto? V 
Viue la rimembranza* 

Quando i trofei Romani 
Al trionfai Martino alzò Coftanza . 

Ruppe glartìgli infani * 

Delempio fcifma il moftro, 

E trionfò la Croce , e fiori l’oftro * 

Tutti <Jue iChpri. . 

Q Vefte famofe glorie ,, ; 

A voi Spofi felici " 

" Nell’orecchia, e nel cuor sépre ri filoni no. 

Si celebri vittorie -'’ ~ySi Ili oh. - 
•Jaran poi le nutrici , 

Clie facro latte. àinati figli donino. * 

Fe- 
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Fefteggiando Imeneo 
Hor tra palme sì belle» » 

Con applaufì canori alzi alle ftelle (DEO. 
BARBERINI» COLONNA, ANNA, e TAD- 
Virtù Romana, e Tofca, 

Ne i tempi ancor remoti 
Germogliando da voi Figli , c Nepoti 
L’Italia riconofca, 

E nafeendo in Parnafo 

Sì lieto dì , mai non pallenti Occafo . 


C A N ZONE 

DI GIROLAMO 

MOR.IC V CCI. 

* * : - L. 1 

D A l’amato confin d’angufli fogli » 

Quc ingegnofa mano 
In leggiadro compendio il Mondo ftrinfe, 
Signor , l’occhio , e’1 penderò homai ritogli . 
Lafcia di contemplar come diftinfc 
Dal profondo Oceano 
Con ammirabil arte 
L’ampia mole terreftre > 

Come rapido fiume , ò giogo alpéflre 
Varie genti. di parte; 

Non più , non più mirar tra vari; fegni , 

Le Prouincie raccolte, e chiudi Regni. 

D’vna 



D ’Vna fronte Regale il bel fereno . 

Mira come pietofo • ’ a .. .. 

Con faufta lucei gli occhi tuoi fi moftra, 
Oue Honeftà de’fuoi Trofei non meno* 
Che de’ fuoi fregi la Beltà fi inoltra... ;■ .• i 
Mira d’vn crin pompofo „ . . . 

In bei nodi raccolto .r; . > tv; . ; 

I pretiofi Itami 

Di Concordiat e di Fè dolci legami, 
Contempla in vn bel Volto 
Ch’amare inficine ^e riuerire infegna. 

Con Virtù , che trionfa , Amor , che regna , 


f 


III. 


! V' 

JL 0* J* 


o f' 


L Afcia il mirar con fpirito guerriero 
I Campi , oue cadente 
Con miferabil ftrage il proprio nido 
Spellò per man del Vincitore Ibero 
<Lafciò di fangue afperfo il Belga infido. 
•Più non volger la mente f W.i .i Jò « r »■ 

Oue pur dianzi il Cielo •• ..>;•• • j •;) *;i. • 

Fè di popol rubello c . J 

Ne’ Boemi confini afpero flagello, <■ 

Oue di Morte al geloti - v - •< 1 •. 

Ammorzar l’ire , & ingombrare i piani 
Di tronche membra fulminati i Dani .ù . . 


A di pudico ardor l’anima accefo 


Cupido il guardo gira > 

Dou’ hoggi Amore à te preparali Campo 
Ad honefta > e pacifica contefa . 

Quiui non pauentar de l’arme il lampo, 
Nè del nemico l’ira } 

Che per alto decreto 
Non Amazone ardita.» 

Viene a pugnar dal Termodonte vfcita: 
Ma dal Vago Scbeto 
Dolce guerriera à feritor felice 
Sol con arme d’amor baccaglia indice. 


D E’ gran Saggi i Volumi homai racchiudi 
Onde a ragione ir puote 
Lieta Meeara,e Siracufa altera. 

Lafcia, che tehgane’ più eccelli ftudi 
Sempre fiffa la mente Alma feuera s 
Spellò il diletto è coto 
A gli fpirti fublimi. 

Torci lo fguardo pure 
Da le candide carte, oue figure 
Con dotta mano imprimi , 

E mira come hà nel tuo petto iftefiò , 

V n amato fembiante Amore imprefiò H 


i Qco- 
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O Comc gii mifteriofo Egitto . . ì! \ 
Superbi marmi creile. 

Di facre note effigiati, e fatiti; 

Così d’amiche ftelk Amore inuitto 
In caratteri d oro i fcnfi occulti ) 

Mira com’ hoggi efpretfe : » ■ jh. < .. 

Anzi leggi pur come c*:j: - - 
Per dettino fatale » 

Egli con punta di dorató ftrale 

Vie più, che del tuo nome*. e 

Del tuo Core , e deTAlma in dolci guife 

Hoggi iv rlebro vna C Q LO N N A incife. 


A Lta C Q'LO,N$f A, cui fauor celcfte ' 
A foftener non fcelfe . 

Miferi aitanti, di Cciaree Pire 
Chiufe in gelido ien d’Vrne Lunette : 

Ma degli anni oltraggiofi incontro à l’ire 
Tra le moli più eccelle -j . < ts* « 

De’ Romani trofei 
‘ Fatta è ftabil foftegno * 1 * 

Onde de’ merti Tuoi premio ben degno 
Vedi cinger di lej ,;;h .. . .. 

Con fplendcsri^ch’ad altri il Ciel non dona, 
La fcoAW d’al^baftro aurea Corona . 

4L 

Etti 
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E Tu figlia d’Heroi Vergine bc Ila ^ . 
D’Aracne à i bei lauori 
Sottraggi homai la man nata i grimperi, . 
D’Amor nemica, e di Virtute ancella ’ 

Già de farti Palladie i tuoi penfieri , 

Sol volgerti à gli honori : • 

Moggi sù vel pregiato 

Di ben teflùti argenti 

Non traggan fila doro aghi pungenti ; 

Da Regio Spofo amato 
Riceui folo al cor lacci vezzofi, 

E d’vn APE gentil gli agili amorofi. 

IX.- 

E Se di loro à far dolce vendetta , . - 
Alto defio t’accende; =• 

Quelle , c’hor legge di modeftia inchina» 
Alza luci beatele con faetta, 

Ch’induftriofo fabbro Amore affina» 

Di ferir chi t offende 1 •: .... 

Prendi giufto diletto. • 

Arciera d’honor vaga - ■ . 

Di non mai vinto Heroe falubrc piaga 
Stampa nel Regio petto, • 

E dir faprai qual fia più nobil palma» 
Trapuntar veli,ò frettare vn-Alou. 


E Po- 
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* 


P Ofcia de’ primi ftudi à l’opre induflri 
Ritornando* potrai . • 

Pinger i gli occhi altrui dittiate.» e chiare 
Con più nobil lauor le fronti illuftri 
, Cinte de gli Aui tuoi d’elmi , c Tiare . 
Otio tranquillo haurai 
Di ritrar le lor glorie 
Hor in pace , hor in guerra * 

Hor Imperi di Mare , hor Scettri interra» 

Et à l’alte memorie 

In vn potrai de Genitori tuoi 

1 Itimi vnir de’ BARBERINI Heroi • 


X I. 

P otrai di PIERO figurar la Natie 

Tra tórbide tCmpefte, 

Come fue funi à gran COLONNA attorte. 
Di minacciofo Mar l’ira non paue . 

Come intrepido core incontro à morte 
Tra mille fquadre infette 

Al fin rótte, e difperfo rrin 

Spetto con Ciel propitio ( 

Portan PROS FERO inuittoy e’1 gran FABRI* 
E con lodi diuerfe *. • ■*. *i . * ■ • 

Giunto ai nome Roman fplendor nouelio , 
Pareggian di valor Fabio » e Marcello » 


Del 
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X 1 1.; 

D EI Mar, ch’m fcn l’Echinadi raccoglie, ■ - 
Soura l’onda fpumante 
Ritrar potrai , come sù nobil prora 
Il tuo famofo ANTONIO al vento feioglie 
Del gran Paftor , ch’in Vatican s’adora, 
Vefliìlo Trionfante: ^ ' 

Pria baldanzofi , e lieti > 

Indi laceri > & arfi _ . 

Come per Tacque inceneritile fparfi - 
Vanno barbari abeti, . , • . • . . - 

Del fero Trace i la fuperba Luna, 
Com’eccliffe funefla il corno imbruna. 

< 

X I l V 

P Ofcia sul Tebro intorno à moie antica * 
Opportune difefe ' , ^ 

Ritrar potrai dal grand’ V R B A N O erette 
In vn freno, e terror d’Hofte nemica. . .. i 
Nel’Italiche riue al Ciel diletto ; 

Fiamme di Marte apprefe , 

Poi con prouida cura 

Al prò comune intenta , * ; 

Mira come co’l pianto eftinguer tenta» 

E s’in Dio s’aflìcura , ; 

Non è ch’humana forza egli rifparmi , 

Mà fquadre aduna , e s’apparecchia à Tarme* 


E , 2 
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I N ftus al Pò feditiofa turba. 

Che di ferro riluce , 

Indi formar potrai come orgogliofa 
Ordine militar rompe, e conturba; 
Mà poi lo fguardo d’inalzar non ofa 
Tofto , ch’il tuo gran Duce , 

Hoggi guerrier d’ Amore, 

Prefo faggio configlio* 

Altero gira, e maeftofo il ciglior 
Sol con nuouo fplendore 
Tal già Scamandro imperiofo vide 
Le Frigie fchiere fpauentar Pelide . 


XV. 

Tk jt A s’auanzar (fogni lauoro i pregi 
jVx Vuoi , ch’il Ciel non ti neghi , 
Forma FRANCESCO poisui pini ah 
Portar del fommo Padre àifommi Regi, 
E fpofto à vento infido j à flutti irati > » 
Saggi configli, e preghi: \ . 

Con facondia Romana 
D’API natiue il mele « ”■*; *" 

Verfa da i labbri Meffaggier fedele ; ' 

E con forza fourana • '« 

Amor di patene! gran Rè sì defta » 

Ch’i Palme insù la Senna i Gigli umetta ~ 


Giun- 



XVI. . . 


hinge à Ubero , eT grand’ Augel di Gioue 
J Di folgori difarma-. . 

Ecco già riede, e più difo n g l \ e i riui 
Non inondano Italia^ Ecco giàdoue 
1 CiprelU.forgean fiorir gliOliui. 

Ecco il ferro non arma 
Più le delire feroci* 

Mà tronca fpiche bionde, 

E frange in lieto Tuoi glebe feconde; , 

E dopò cali atroci 

Ecco ridenti homai fpoglie lugubri 

Deporrc i Reti»e fefléggiar glliifubri •* • 


X V .1 h 


. uA 


I I 


M 


A il Dio del Lunie tprmtotfo jl <^fe* 

_ ÀdÀnfitrite in j^erhbo 5 * 

Homai - fi corca ,& à i Carte ri eterni * 

Scefo dal Carro d’oro Allenta il morfo. 

Già da i fofchi del Cipl campi fupcrni 
Verfa di gioie vn nembo 
Cara nuntia di pace i -h C- < '• OtHT* 
Con raggi sfaticanti • 

Hefpero Iufinghicrà à i cori amasti- 
Scote Himeneo la Ùufejtiiìiis v j-.I 

E forgono à fopir cure^e fatiche ù 

Segretarie d\Ainor tenebre amiche; ■•fi.* A 

• ^ * 
v.\u 


1 { , ?|rr 


- ÌJ ■*!-' — 


; » - l ’tì. 


ii? A 


Duo* 
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-r-v Vrtque i m portuna Clio qui férma il Canto* 
l 1 E voi Spofi Reali 
Con infolubil nodo, ho mai ftringete 
Dal Cielo ordito laccio , ond’Amor Tanto * 
Dolcemente Vi cipfe fornai godete,* 

Voftri amori immortali •• » «*. 
Senz’amorofi affanni , >■ 

E prole da voi fcénda , i 

Che có’i più chiari di fplendor conrenda, 

Cui nel girar de gli anni 

Nel dar’honor , che gli Auì fuoi spareggi t 

Col Campidoglio il -Vatican gareggi . .>.a 


IL TEBRO'FEST ANTE 


EPITALAMIO: 


Di Gio. Stefano Marini . 

. 





T OSTO ch’à f alte Nozze il Ciel coitele 
Degli Amanti felici il fine impofe , 
Diede il fiato i la Trombai i vanni ftefe 
La Fama, e diuulgò l’occulte cofe; 

Mi il Tebro, ch’indiftinto ilfuon n’intefc, 

A riua vfei da le cauerne ondofe. 


Pria tre volte fquafsò Thumida chioma , 
Poi vcùfe i lumi> e le parole à Roma . 

- '•* . . E ciò 
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E Ciò fu all’hor > che la belPÀiba intórno - 
’ A dar luogo al mattin la notte induce ^ 
E col bel Carro apportator del giorno 
Soura l’Indico lito il dì conduce , ; 

E fi fplendea fuor dell’vfato adorno 
11 volto fuo d’vna nouella luce , 

Che non vfcì da la Celefte Mòle lì* ; « . 
In compagnia di più bell’ Alba il Sole . _ ; 

I I IV 


I J Come (fcidifle)d le querelò, d i pianti» » 
Ì* Che tu fine imponevi il Ciel perniile, ' À 
Se miri in vece fol de’tuoi gran vanii 
Le tue miferie in tante parti incifc. 

Da che fortuna mifera di tanti 
Scettri priuotti,e tanti figli ancilè, , 

Ch’eri indegna d mirar l’alta mina 
• Più del nome di Madre, ò di Regina»-. * w 


I V. 

Q Vo^do da me fu co i propri; occhi vifìft 

Sparta giacer la tua grandezza al fiiolo* 
Si m’attrifiai di tua fortuna trilla, 

Clic fui compagno d fopportar quel duolo 
Se’l tuo mal dunque ogni mio ben contri fta? 

' E col tuo bene ogni mio mal confolo 
Nel fauor , c’hoggi il Cièlo d te comparte,] 
Entro ancor’io de’tuoi contenti à parte, i 

E 4 Piac- 
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P iacciati noto farmi ; onde io ne goda , 

Quel gaudio che ti ftà nel cor celato 
Ch’almen cortfolarò, s’aoien’che l’oda, 

Con la gioia preferite il duol paifato \ 

I a, lingua intanto à le parole fnoda , 

E ciò rifpofe.in fuOn corcefe , e ; grato 
. Fatto il cor lieto , e ferenati i lumi , 

La Regina del Mondo ài Re de fiumi 

V I. 

S E piacer tal de miei contenti; pigli 

(Degna materia à più fcristpri induftri) 
Sappiane pure al fin co’i propri j cigli 
Sorger vedrai dopò tanti anni, e luftri 
Le glorie mie, de miei famofi figli -, : . , 

Più bcllcaflfiii ne’miei NIPOTI llluftri; 
Poich’in nodosi bel ftrinfe Himeneo 
Con facrati legami A N N A * e T ADDEO . 

V I l 

S E mirarVuòi la generofa coppia* -v 

Gira le luci , e mirala in difparte .* 

Scopri in TADDEO come si ben s accoppia 
: L’ingegno di Minerua, e-lcor di jMarte ; 

• Ma quel che fpeme almio defir raddoppia, 
E quel valor , ch’iliùo gran ZIO comparte 3 
Mentre hoggi honora glorioso, e gjufto 
E là Sede di Pietro * e’1 Troi\4'Augullo . 

: I : La- 
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Viti. 

L Afciate il Colle , abbandonate il fonte, 
Mufe,e quel Dio,c’hà foura voi l’Impero , 
Ch'altro Nume, altro riuo, vn’ altro monte 
Sono oue regna il Succeflfor di Piero : 

Qui non vedrete coronata fronte 
Di fauolofo Allor , ma d’oftro vero . 

Tu 1 fonte fei , che ritrouò Pegafo , 
VRBANO Apollo, e’1 VaticaoParnafo. 

I x. 

N On aia £fà l’otio puerile inuolto 

Mai trattenne TADDEO l’età fanciulla» 
In cui molto vaneggia, &in cui molto 
llfemplice bambin fcherza , c traftulla i 
Perche da la Nutrice appena tolto 
Fu coftui da le mamme, e da la culla» ; 
Che volfe à i fatti de’fatnofi Heroi 
Gloriofo fanciullo i pender fuoi. 


C He non atto à trattare arme , ò cauallo*. 
Spinto dal genio à frequentar fi diede 
Da teneri anni fuoi lo ftudio ,e’l ballo. 
Dote ch’ogni gran Preflcipe richiede , 
Efenza errar, fenza porre orma in fallo, 
Aurora del fuo dì l’indegno , c’1 piede 
Sì in apprender moftro iuegliato,e deliri 

Che del maeftro fuo parca macftro.. .. 

A fuon 
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ÌX L ^ 

A Suon di Cetra , ò cTamoroTa Lira ' * 

D’Arpa foaue , òdi Viola arguta *. - 
Vn fimil danzatore occhio non mira , 

$e fi folleua al falto > ò’I piede muta ; 

Mà quel rumor che la battaglia fpita. , 

Fà ch’ogni Tuono armonico rifuta ; 

Perche più grato entro il Tuo cór rimbomba 
Vnromor di tamburo, òvn Tuondi tromba. 


XM, 

S * Il miri ili gioftra , ò ch’il nemico affale , ^ 

Onde à tutti preuaglia,ò al piè gli cada. 
Lanciare il palo, ò d’auentar lo felle. 
Trattar la picca, ò maneggiar Ja Tpada : 
Palo ,ò fede non e, ben c’haueffe ale, 

Che dritto più , che più veloce vada ; 

Nè picca, ò Tpada è, cui Fortuna arrida, 
Ch’apra piu piaghe, ò piu nemici ancida . 

X I I I. 

O Se al Ciel piacerà, ch’vn di Fucceda , 

Che conduca coftui Farmi Ghriftiane 
Delira d’iddio per Tarracquillo, ò preda 
Contro l’Anglica Volpe, ò’i Tracio Cane; 
Altri auuerrd che ricourarli Veda 
Impauriti alle TaffoTe tane , 

Quando auuerrd , ch’il Tuo Valor dimollri 
A danno de’nemici,e in prò de noftri. 

All’ 
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X a V. ' 

* 

A Lrhor ch’il brando it filò gran Zio gl’appefe. 
Fu quel don defiato i lui fi caro* 

'Che contento non mai la mano fiefe 
A bramato tefor mendico auaro* ... 

Con gaudio qual, con qual letitia prefe 
11 don coftui del rilucente acciaro ; 

Ma honor maggior , che rfceuefler, panni, 
L’arme da lui , ch’il. Caualier da l’armi . > 

.XV.. 

F Errara il fai , dèi filò valor fi fede , 

Che il mirafti i tuo fcampo à tua difefa 
Volger fi ardito il generofo piede* 

Quando in te feo la perigliofa impfefa , 

Io dico all’hor , che nel tuo popol diede 
L’odio principio àia ciuil contefa, 

Che feorrendo fembrò frà-Ia. tua plebe » 
Achille à Troia, Epaminonda à Tebe 

X V L. 

C > He mentre de Io feudo, e de l’elmetto' 
j Comparue in fella il Caualiero armato ; 
Co i tomi fguardi del feroce afpetto 
Con le bellezze delfarnefe aurato 
In vn punto rendea téfiià,'e diletto 
A chiunque vedea tremendo * e grato : 
Perche rendeanfi in lui quali à vicenda 
E l’horror vago , e la vaghézza korrcnda . 

. ■ “ In 
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X V 1 t 

I N oltre faper dei che sì ben preme 
Tal’hor eoftui d'vti Corridore ildorfo , 
Ch’ai Tuo gouerno hor obedifce > hor teme* 
Bench’indomito fia,lo fprone,e l’morfo;. 

E Bucefalo fteflo all’hor che freme 
Par che disfidi à la battaglia > al corfa 
E che tal , patto del luo pondo pigli , 

Come Al e riandrò al Tuo Signor fomigli 

XVIII. 

I Ndi mira ANN A, il: cui Nata! contende 
Con qual viè più di nobiltà fi vanta» 
Mentre derma, e la radice prende • 

Ramo gentil da cossi nobil piantai c:’ r 
In cui de gli Ani- fuoi riforta fplendeo > { . i 
Modelli^ tale» e maettà cotanta »* ; ' . 

Ch’in lei hoggi.di foggia, e di pudica 
Rinouar veggio ogni eccellenza antica . 


XIX. 

Q Vel fuo volto amorofo , il catto petto» 
Indi la lunga mano,e’l piede breuc, 
^L’homero fpatiofo, il fìatico Eretto, 
Il bel lume di foco,e’I fen di neue, 

Il core humile,& il Regale afpecto. 

Lo ftar fuo graue , e l’andamento lieue 
Dimoftrar pon tante vaghezze in quella. 
Che non può la bellezza efler più bella. 

No® 
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N On vena d’or piu pretiofa , e fina 
C’habbino in fé le più repofte valli : 

Non quei » ch’alpeftre monte , ò foce alpina 
Hor racchiudono in fe vetri , ò criftalli ; 
Non quei ch’indica conca onda marina 
Nutron nel ricco fen perle ,e coralli , 

Son così pretiofi , e belle * come 
Quella bocca » quegli occhi » e quelle chiome . 

XXI, 

Vali (ìanpoi Palte bellezze, e quante » 
w G’honor ha, che con velo altrui le chiuda 
Ah ch’in penfar parte di loro f Amante 
Fatta l’inuidia , affaticata fuda ; 

Nè raoftrolle nel Ciel tali, nè tante ' 

Al bellicofo Dìo Venere ignuda» 

Nè Diana, cred’io, nel fen del monte ' 

Al mifero Atteon moftrollc al fonte 

XXII, 


V Olfc nel fuo Natale Amore ifteflò 
De la bellezza fua moftrar l’Idea, 
Onde foffe tal’hora altrui conceffo 
Mirar di bel quanto mirar potea ». 
Perche Natura in honòrarne il feiTo 
Vfata in farla ogni fuo fludio hauea , 
Che di rara beltà forme fi belle 
Nè Fidia le fcolpì^iè pinfe Aprile 
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x x r.i i. 


M A quai dolcezze inufitate ,e noue * .■ — - 
Sugherai da quei fiori AFE gentile 
ha. nel giardin di quel bel volto, doue 
E Tempre Primauera, è Tempre Aprile 
Al nettar , che miniftra in Cielo à Gioue , 
menfa la bell’iride Umile; 

Sugo trarrai d’vna nettarea fibbia . . .,j - ■_ 
Coi baci all’hor.da le. baciate labbia* 

X X I v. : 

R Iftoro tal quella gemmata bocca > :r - 
Fia che prepari à i tuoi cocenti ardori , 
Ch’emula de begli occhi accende, e fcocca 
Le fiamme ai petti, e le faette di cori 
AlThor Signor ( poich’à te in forte tocca ) 

Che prodiga farà de Tuoi tefori, 

Quando co’i labbri heneftamentc audaci 
Ti fard il primo don de’primi baci:. • 

x x v. ; 

S E le cofe d venire altrui ricopre ' ; y 

II tempo , e fol non tien le d Dio. celate , 
Mentre in coppia fi bella hoggi fi feopre 
Giunt’d tanto valor tanta bdtatc, 

Figli fi vaghi à le Tembianze à l’oprc 
Fia che pso inetta d la futura etate , 

Che foran poi , alta fperanza danrìe , 

E di guerra, e damor fulmini , e fiamme, *; 

Te- 
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T Ebro parti ,io qui retto , e ciò fia’l fine > 
Poiché fui carro d’or dill’onde fuora 
Le cime più remote , e più vicine 
De’monti d’Oriente il Sole indora ; 

Torto quel molle il dorfo,emolle il crine 
Delle brine dell’Alba > e dell’Aurora 
Lieto fe n* ritornò, fuor d’ogni vfanza 
Per le liquide porte alla fua ftànza . 


PANEGIRICO NVTTIALE 
DI GIROLAMO TQRTOLETTI. 

AD 

VRBANVM Vili 

P O N T. M A X. 

N e tua àejit APIS, ni fit magis aurea Phoenix* 
Ecce maritale s futijcisipfe rogos$ 

StiUcet vt niueum Pa&Qr curauit ouik~>’ 

Optimus y ac tenero tramine pauit ouet , 

Tune adperfehum nildeefty V R B A N-E, laborenty 
Viuere mellifluasfi quoque curet APES . _ 
fanti a cadant , quacunque parai $ Utabttur Ortis 

Reddere & VRBANOS te potmfe fa* - 

Ode 


Digitized by Google 



8o 

O De l’eterno Ciel lampa lucente , 

Alma de l’Vniuerfo , altero Sole , 
Ch'ogni cofa quà giù mirarti , e miri , 
Dimmi , fé mai vedetti in queftamole 
Vincolo maritai , come il prefente , 

Di chiarezza di fangne , e di deliri ? 

Con le grandezze de’ fùpemi giri 
Le grandezze del Mondo vnite infieme 
Hor fono in vna vàia alta COLONNA. 
Vedetti mai nè Donna 
Nè giouinetto Eroe di tanta fpeme ? 

Che , fe merauigliofa è la tua luce 
Si , che l’alme abbagliando à l’età prime 
Ti fece arder incehtt , e fcolpir fatti > 
Conuien però , ch’a tal beltà ti abbatti , 

E ch’i mortali anco immortai tu ttime, 

O vita de le ftelle , ò lor gran duce . - 
Qui l’aurea fronte alteramente hor luce, 
Ch’attefe vn tempo lungi il di felice 
Adombrata de Chiotta habitatrice. 


T V pur in quetta guifa , ò biondo Apollo , 
D’vfi Te (Tali et) fiume in sù larena. 


Diflimulattii tuoi bei raggi ardenti, 

E ftampar impararti orma terrena, ' 
Mentir con bigie fpoglie il latteo collo, 

E formar rozzi , e bofcherecci accenti*, 

Se non, che ad auuilir gli occhi lucenti 
Amor ti motte >& vnbel ciglio acerbo ; 
Intanto ei fui tuo Carro i fuoi trionfi 
Indegnamente gonfi* . ; *' • 

e*;.;*’ * '"(Cani- 



& 

( Cambio troppo incgual ) traea fuperbo . ~f 
Talhor la Suoraàcaccia in te s’auuennc, ' 

E sfauillando pur dal yil fembiante..::'- 
L'aura de noti rai, feco fen dpllè 
E indietro il palio. yergognòfà volle, 

Ne mirarti poteo sCballo amante, r ; ...j 

Che l’innato Valor non lofoftenne, j _ 
Ma cortei chiufa contemplando venne' » ' .1 
Il raggio peregl^H' di iParadifo * ar.iv;oi-; t t 
E ne porta Tefempio hor. nei%Jr>viilo7 "d > 

. yìik'A noa ma ó t zimpiLi j&rmrcriv r.o > 

G Ratia daiic rine’neiir ilocBntbg* togiiè, ) 
Daft.poTporc»xfpiiranti ambe tergati-,: '■ 

E lìede 4m° r ine: 4^nimar© toraci* o-u .•! J 
Rara bellezza,* & amujirabil cemFrtor» i 'n i 1 
Al giouane reai .Vfch’il fior iné. coglie ynn ,.! . 

E in rogo; sì-foauQ arde. leipiume;-.neuL.‘j ~f 
Ne per tempo aziuerrà, che- - fi 'Confò mie; 

Ma come chinimi or tal venga da Taìma^ t -* 
Quali per ibllcuan. li npfliri ^affanni , ,.i'a •; ; 

1 rionferd de gli anni ,* 

Poi come ricca, e preticrtà /alma *' 

Rinuolge peregrin. per gran viaggio, • Ì 

Così raccolti i glorioli rai • 

Si chiuderà neh Tuoi profondi abiliì ; • : 

Indi varcando i lumi erranti ,ei filli ; t: 
Farà da Tonte de terreftri guài • ? . 

Felice in grembo al Creator paflaggio* u, 

Là ne Teternitace il Tuo bel raggio \* 

ìn Dio fiacche -fi /pecchi , e quelli in erto; 
Rimarrà in terra alto vefb'gio impreflo - 

1 Ve- 


Si 

V Edremo immortalmente anco fra noi 

Quell’ angelica fiamma , e quello foco 
Propagarli ne’ Figli , c ne’ i Nipoti . 

Grandi fur gli Aui , e pur faranno vn gioco 
L’opre di quelli à par di quelli Eroi , 
Ch’armi , e toghe omeran con le lor doti. 
Quel, che fero i maggiori al Mondo noti, 

E da Mufa volgar raccorrc in carte; 

La propria è vera gloria , e giufto è il merto , 
Che nel poggiare d l’erto -'Sì . . a: 

Con Minerua sacquifh , ò pur con Marte . 
Calcheran genoroft alto fentiero 
Su’! carro, in cui Virtù faràTauriga,: 

E le fponde,e le rotei gran natali* 

Fian’ i dcflrieri i lor penfier reali. 

Che condurrai! larigloriofa biga - 
V elocemente: al itefraine più altero . 

Più d T vn Gradino, e vn’ Ercole guerriero 
Vi fian sì forti d fulminar in Fiegra, 

Che n’andranno i Giganti i l’aria negra . 

i. unii ug ab K'pìfittu l 

E Ben’allhor,ch‘elefle il grande VRBANO, 
Per dare al Teme human legge, e perdono* 
11 Ciel moftrò , che colè grandi ordia . < 
Sedeua il Rè del Mondo in aureo trono., 
Ammirabil iauor d’eterna mano, 

A cui fan mille gradi augnila via; 

Iride di fmeraldo intorno già -ji :»• 

Al diuin folio, e gli facean corona 
(n fembianza di foco alate fquadre . ■ ->■ 
Tal’ apparia’l gran Padre,/' . • • d 

Quan- 
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Quando ecco iVCiel ,the folgorando tuona» 
Trcman le foglie de’ beati chioftri , 

E quei vedendo lagrimare il fuolo , 

Volto ad V RB ANO à fatiellargli prefe. 
Accingiti , ò diletto , à fomme imprefe , v 
Tu fgombrerai da miei fedeli il duolo, 

E farai gran COLONNA à Tempij noftri; 
Non temer di perigli , ò pur di moftri ; 
lo reco fon; Qui’l crine incoronolli; 
Feliciffimo augurio à i Sette Golii , ■ ' ~ 




C Osì temprar de TAPI il miei dóuea ^ 
L’amarezzc del Mondo . ahi quanti horror* 
Van femiriando la Difcordia,e Fiuto. 

Fontana è i’Erefia d’afpri dolori 
A le riue de Jf lftro , e fempre rea 
Ripiglia Idra rifotta il brando acuto; 

Sempre ve d’vopo di fatale aiuto 
Da l’italiche braccia ; Italia pure * 

Baldanzofa ne farmi > alta Rcina 
Cercaua la ruina; (re. 

Ma troncò’l grande VRBAN l’empie fciagir- p 
Genti da l’altra parte Arabe , e Perfe 1 ^ Ci 
Ognhor ci Hanno minacciofe auanti, ! ’ ’ 

E pende ognhor per faettarci il telo: 1 

Ma la Nane di Pier (corta dal Cielo 
Non teme, no, di turbini fonanti, 

Nè per colpo crudel mai fi fommcrfe . 

Ben’ella à fnoi nemici il fianco aperfe , 

E fulminando li rifpinfeàronda 
Da la fublime fua ficura fponda . 

F 2 Non 
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N pn v’hà loco si foto, e sì remoto, - ,, } 
Oue fama non ila del fogno antico,- j 
Che le future Monarchie dipinte .> •/ , £ 

Vjde Ke cì’Oriente à Dio nemicò or oV 
^zarli al Cielo vn fimolacro ignoto, 

Ghe ijele vene ogni calor gli eftinfe ,j. 

In imi tabi 1 fabbro il capo fìnte nt-v 
Di forbit’ oro , e fé d’argento il feno ,, 1 

era ^ banco f e te ginocchia acciaro * 

Poi diuenuto austro, un omihCitj-j 

*: c te piante mifchiò fragil terreno . 

Si vaila mote, e che pare a si forte,? < ?Q 
S^^^tefuperbo imaginar poteo , f f *. 1 ^ J 
Che ne pur folte folgorando fmoflfa ,■ r . y 
, Quando da picciol faflo i piè pSróofla n. rn / 
^ co . * c ^ c toftoio cenere • èadéoV r??i -j r /. 
Precipitando al regno de la morre i .'H?- L ;[ 

• *?° r < 3 uaI (°rza humana *e regai forte .? 

Refifter può a la Pietra, in cui ripofai* rQ 
J-a beata di CtiLRXSTO inuifitaSpofa ?^S 

wj" ’ . i -l: 1 fif ) 

S ^cfare hor tanto più douiam trofei o 

Al gran V eflìl de la fàcrata Croce , : ; n 1 ; ) 
Ch’il forte VRBANO* egloriófò regna; 
Col vigor del confeglio , e con la voce*» 

• Quanto col ferro * egli auuerri ,.che 1 xeL.' \ 
Seggi de Tempieri debelli, e fpegna .1 
O d’ogni riuerenza, & honor degna 
APE» che pafeei cor d’alto contorto. 

Che s’vn fol Gregge, vn fol Paftor fi /pera, 
Oueft’è la bella fera, 3:. ri :l , .. j 

- : eh* 
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Ch’vnir comincierà TOccafo , e l’Orto . 
Guiderà’! buon TADDEO le forti armate 
E fegati d’Europa i gran tumulti 
Con quel valor, che gli rifplendein fronte » 
Volterà Tarme al lagrimeuol montet' T 
Que morì con efecrandi infoiti : 

11 fommo Rè de le magion beate, iv ’>■& 
Quiui yendicherà fonte fpietate-» 

Del barbarico ftuolo , e’4 fiec Tiranno r • 
Prouerà infe medefmo ilnoftro affanno." * 

S E non vedrem f antiche m erauiglie, ^ >■ 

Nel fare al facro lido il gran tragitta j 
Quali à terra promeflfa , rinouarfi ? - : - | 
Ne darà fecca ftrada il mar d’Egitto, 

Ne fofpefe terrà fonde vermiglie ’ ' : 

Sopra gli àbiffi al chiaro ■giorno apparii 5 J 
Se non vorranno i bei deftrier fermarli 0 ) s 
Del Sol purpureo in mezo à la contrada* > 
Ne piouerà’l Ciel manna in larghe falde/ 1 
Che la virai rifaldo, 

Ond’altri raglia à fuperar la ftrada - \ 
Se nòh daràn le* felci acque di vita - / 

Per gliiermi campii gli animali, à fopre/ 
Ne cofltra il tempo durerai* le gonne 
Non ha però, che là potenza madonne ■; ; ‘ 
Del medcfimo Nume , e non Xado^r&R i*’ > 
Men’ apparente Sì «pùì fetìtita , br.^?i 
Al Mondo ancor fànciullo «fca fìorka 1 * Q 
Quei fegni $4*0=5 hor’^màt -altre viuandef ì 
Chiede matura età cofa più grande . 
rr a p » Tr» 
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!N così altera guifa aperto il catte ; ■ 
r , De barbarici acquile! al pie Latino * 

Cui proprio fato è dominare il Mondo * 
Verran continuando il bel camino 
Di magnanimo acciar cinti le fpalle 
Quei, che d’ A N N A vfeiran dal fen fecondo. 
Scogerà le fue Chiauiil Clel fecondo : ; : i 
D’vn’altro Mondo ù le ritiiere none/ 

E la fede Romana * e'1 rcgno facro^- 
Piatiranno, il fimolaero ■ ’ • , ai r.i ; ; ... i 

D’VRB ANO auanti , e le paterne proue * 
Intanto * ò di virtù gemina face* - rrn 
Ciji pronuba è Concordia* Amor miniftro* 
Le Gratie ancelle *e’lfommo Cielo e tempio * 
Sia la voftra vnione al Mondo efempio * -z 
Non turbi i bei penfier nuùol finiftro * 
Piaccia à l'altro di voi ciò, ch’à IVn piace; 
Vno è l’alma de l'altra} e per la Pace : — 
Cercato hà monti* è mari il fangue voftro ; 
Hor godetela voi nel proprio cnioftro . 


C Hinati riuerente ì qpefi’ Aurora 

Noua d’Amor » quali adorando * ò Mufa ; 
Quel grembo è fatai cofa * è del Ciel cura 
Qual del Caos ne la gran mole ofeura * 
L’origin tjuiui di gran fatti è chiufa» , 
Citi nel folo prefagio il Mondo honora. 
Spiegati i fen A tuoi, ierui tu ancora* ' 

Se minifterio v’hi, ch’d te fi adatte-; '•/* 
E bacia, fc non utero, il piè di latte .* »• •> 


,r* r 
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/ • * ** tA<J > 

ERANciscVM BARBERlNVM 

S. R.-E. CARDINALEM. 

y'y t M - ' 

P V L C H R AE delirium * decusq. Roma , 
Gentis gloria magna BARBE R IN AE, 
F R A N C l SCE > 0 bene Nuptia perafta , 
Queis COLVMN1A iungtiur THADAEO 
Ir rat ri , magnanima decor e forma 
Pares, fi tener Ocyus Latina 
Prancifcus faliat fecundus aula ; 

Qui te te ore ferat , grauiq. vultu 
Spirti lumina mentis , atque amoerri 
Dotes ingenij . Deus fecundet 
Spem voti , vbenor , venufìiorq. 

Hinc fruBus nequit e fé \ Roma rerum 
Semper maxima nempè fic vidtbit 
Incrementa fua patere fama . 

Tanta molis erti tuum labanti 
Reuerti columen , decusq. mundo * 

••• j . : >. ..... ’ ' 

; Ili Nuptìas 

THÀD1I BARBERINI, 
ET ANNICOLVMNIA, 


R Oma , finifìrarum fi rerum abfynthia menti, 
Antebàc turbar unt fapè inamoena tuam ; 
Perpetuò deinceps fperes tibi meHa>Q OL V MN AM 
Regia ad ingentem nidificabrt A P 1 S . 

r £ . 4* • • • DI / 
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DI GIVLIO 

; ^ f l . jf\ t' • * • ■ . 4 ■ ■ • . ■ 

KOS PI GL IO SI. . 


C On le faci > e le catene , 

Mà dorate , e fiammeggianti > i- 
Di Quirino In su ì’arene^y ' * 

Per far lieti i chiari Amanti»' 

Scendi homaf foprail Tàrpfeo ’ ' - ' f. 
Himeneo feendi Himeneo. t:;w. 

Se fra i turbini dell’ira*»* iwr**' ^ a 
V acillar già panie il mondo V »' 
Hora annuntro il Tebro ammira ■' ‘ 
Placidiffimo» è giocondo; v • ;<• -*»*’ 1 
Poiché Certo, e faufto fegno 
La COLON N A è di foftegno * ^ 

Più il metallo non rifuona^-j ; .IV . . v 
Che la morte hauea nel fena>~ 

O fe pure ardendo tuona ; »Ar 
C auo bronzo iti Giel fereno» 

Son quei tuoni in ogni parte> *‘U\ 
D’Amor fegni , e non di Marte . 

Gloria fu del facro VRB ANO 
Difcacciar Bèllona ardente-» ; r* s. 
E douea ben quella mano 
Contro il ferro effer poflente > - A . • 

Che cingendo il crin d’alloro. 

Aprir feppe il fecol d’oro » ' ■ » v 

Perch’età sì fortunata^» 

Renda eterni i tuoi fplèndóri* • - 
In tè il Ciel, Coppia beata *' s ' 

Vn lol «or fa di due cori ; 


On 



I 

I 

I 

! 


Onde eguale à gl’ Ani tuoi 
Segua ancor ferie d’Heroi , 

Ride il Tebro , e s’incoroni-i 
D’aurei fregi i molli crini , 

E con giubilo rifuona_> 

C OLONN ESI, e BARBERINI 
Poiché sa, che a l’alta prole 
Cederà di gloria il Solo . 

Taci Mufa, e frena i canti; 

Ch’ogni lingua è roca>.etace> r 
Oue parlan lieti amanti 
Con lo fgùardo ilio loquace ; 

E in linguaggio fol d’amore • 

Parla vn cor con l’altro coro . • 



% 
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S Enxa nubi vn fol giorno , ò puf giOCOndó ,ì 

Vn momento qua giù fperar/che Vale 
Se per confine ógni gioir mortale r '- j : 

Pur tròppo greùe hà de gli àffanrii il pondo? 
Stabile è fol nell’ efler vario il Mondo ;■** '* 

Contro il furor <jcl Tempo ogni òpra è frate * 

E infiamma à pena il Sol l’affe immortale , , • 
Che fpenti ha i raggi fuoi rièhitiàr profondo-. . 
Tè felice Signor, cne il Mondo Vede,*; À 
Gl’ Anni , à far paghi i tuof foaut affetti, • 
Teco fermare immobilmente il piede . j 
Nc fia , che fue vicende il Tèffipo àffretri» 
Mentre il Cielo à te fol d’erger concede . 
Sopra ftabil COLONNA i tuoi diletti. 

• L’in* 

» 
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L ’Inuitta delira, al cui temuto Impero 

Mofle già curua il Pò la fronte horrenda, 
Trà i lacci d’Himeneo ripofo apprenda , 
Poich’alia Fama apri largo il fenderò. 

L> hafta non vibri , e de lo feudo altero r 
IJj^raue aurato incarco homai fofpenda; 
Già l’vsbergo fi fpogli, e già rifplenda 
Lungi dal biondo crin l’elmo j e il cimiero,. 
Deponga ogni arme, e refti il petto ignudo. 
Che troppo frali han le difefe loro 
Contro à i colpi d’Amor lorica » ;e feudo. 
Specchio à te fia , Signor , la chiara ìnfegna ; 
L>he in mezo a l’armi ancor la Pecchia d’oro 
Pur tratta il miele , e le dolcezze infegna » 

Per mvsica^ 


S VTauree foglie 

L’ardpnji /"paglie . • “ - 

Già il Sol deppne, . \ - 

E cela in mar le rote, onde egli vfen 
Ma d’Hiinenco 
J^òuel trofeo 

Le faci elponc , * 

Onde fplende Ja notte 4 par del dì / 
Scnz’alcun velo 
Le £belie in cielo _ 

Con palTo errante . . _ . 

4^- 4 DUJOUQ amor tnuouono il piè . r 
t Ma poi fi adira, 

S’alcuna mira ' 


D’AN* 
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D’ A N N A il fembiante \ 

Ch’altro sì vago lume in ciel nòn * .-j 

Di Roma in grembo 

Lucido nembo 1 > ■ , 

Rinou* il giorno 1 ■ - -b w -7 m \ 

Quali ad onta del Sol , che s’ofcurò . 

Nè far contefa • • •"! . 

Può l’ombra offefa , 

C’hauer foggiorno , ■ : i 

Oue ha duo Soli vn volto * ombra non può. 
Con hore lente '* ■ ■ . * : -L 

Notte si ardente , < • X 

L’altra aflomigli. 

In cui prodotto al Mondo Alcide fu, ? 

Nè già più breuc .^im ;. - 
Quella efTer deue ; • o..’ 

Però che i Figli : - ; 

Heroi faran di non minor virtù. • 

La Luna ftelfa_» 

D’amore imprefla* 


- T : - J ---J 


:cj 13 , e 


Spofa Regale. 

Minilira à tuoi diletti in ciel fardi 
Poiché da gli Aui 

Tra mille naui -> •: > 

A Timmortale r - 

COLONNA elfer foggetta apprefe già. * 
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Cattarne -iì !i A Y . K A '2 


DI Gl ROGAMO BARTOiOMEI, 

>-• .1- i.c imo!' ìQ 

A Ccendi l’aurea face <,/ l Ti7n obiòuj 
O de l’eccelfa Vrania inctópfOlftrnni jt 
Ne.purL .ardpr . del Sole, hr> rtrnp 

Nouo Prometeo à nobil furto anda£fc Sa 
Cinta di gigli al crin lieta «oroaacJmo’i c i 
Da i gioghi d’Helicona c crn„r ->^oì -vnd j 
Moui adorno il bel . piè più ch’ei noarifuote* 
L’eburnea mano vn’aureo nodoJregisioii 
D’Arno gloria , e del Tebro i i vaghi amanti. 
Che fan con chiari pregi , 

Sparir di Teti, e Peleo antichi i vanti;*, . : .l 
Nè già pompa mirarti allhora eguale ! iy 
Che fu fra fuoni,e canti .. y , . ~) 

Spofato à Dea Marina vn’huom mortale, /i 

* . frtejvio. ' y : ;;> n^itì ioioH 

E i più fourani Numi „ r'ih^ rr:: t 
Scefer dal Ciel,fe con algpfa verter r.( 
Sorfer fuccinte,e prefte , 

Dal mar le Ninfe; e vfcirdi grembo à iifiumi* 
Moué hor fchiera d’Heroida l’alta Roma, 
Gh’augufta erge la chioma \ uLa ^iùra ^iT 
Quali fra le Città Regia Celeftsfc— orriml l A 
Di Spofe illuftri vn gratiofo foro, C\i O C> 
Ch’al’alme figlie di N ereo fa fcorno, 

Sen vieti fra gemme, ed’ oro 

Dal terreftre Marin, Regai fQggiorno , 

E perde appo il Gandolfo il Pelio Monte, 

Che con più bel decoro 

Teatro à Regie nozze orna la fronte . 

' * - J Di 


s 
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D I zafir fregia il crine ' *• 

A gl’orni Tuoi , cui maritata vite 
(Care à Bacco e gradite ) .. 

D’aureé gemme pompeggia, e porporine ; 

Puro ne’ Tuoi cristalli , e intorno vago 
Sembra l’ Albano lago 1 *u;:’ 

Cha farli fpeglio in lui laSpofainuite ; 

D’vn facro fonte in su l’Aonie fponde 
Guidan Nardi » e Napee feflofi balli , 

E fan fonar gioconde ' . 

Del nome «TANNA ; e di TADDEO le valli. 
Tremali di gioia i Colli de i. Sabini, 

Circe dal mar jrifponde, > . . . ; 

Rimbombano i Sanniti al Ciel vicini. 

G ià Febo à Cintia ced«rno*A C * 

Vieni Himeneo, drappel d’Héroi t’attéde . 
Qua doue augufta fplendc ri v 
( Terreno r €iePJla B A R B E R I N A Sede ; 
Pronuba Giuno . • Ecco precorre >e il grembo 
Aprendo à chiufo nembo 
Con argentata pioggia in terra feende , 

Di color varij ecco dipinta il petto 
Figlia à Taumante , Iridi lei l’ancella . j 
Ond’il pudico letto 

Fregi à gFAmanti : ecco dAmorla ftella . • !_ 

, Glia i noui Spofì in fen vermiglia, in vifo . \ 
Pioue amorofo affetto -(neAcì •. > 2 

Nuntia di gaudio dal' fereno Rifo . '• r 
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C He fai? che non t’apprclti 'silfi* 5 
O Sacro genitor d’almi diletti , 
Forfè Himeneo foretti . ■» <• ->.^1 j, - 
Che none gare va 'fiotto poimo defti > 

Siede fra mille quella altera Spòfa - n . ' 
Qual fra bei fior la Rofa» :Ai rr 
CÌTà farle honor la terra , e il Mondo allctti \ 
Vinta ella hauria , fi come il Sol le flcllc 
Quell’aureo dòn» che femi d’odio, amari 
Sparfe fra Je tre belle. • ; - > = 

Vcner perdendo , ancor giudice Parif ; : f 
Troia combutta, che conuerfa in herba i 
Pafce hor capre, ed’agfrelle* ;ì« Li y ii'O 
Reftar perlei; potea Citta fuperbaL. odn : 


S'T 

4 " 


A Venturofa Donna, > ujffO r. odtT 
Oue Ntura i pregi Cuoi ripofé r 
Eftrema Amor la ftófe JW'b 

Di Vaghczfcé fìei* mar falda Colonna ì:* 
Le cortefie coa*Uattreo>ftral v’incifc ri« 


;.t 



In mille rare guife o«D ; • ■ • ,r ' > s vDr? • :/. 

Fra i Raggi egregia Fabbro indi s’afcofc , 
Specchio fi ta di; lei pel bel diamante c~ 
D’oro in guifi-& fede iui lucente r a t ; • ' 
lui bafe collante o ’’* . viiaq li‘l> > 

La Vimlpfòtta* (di qual face ardéntfc ■ 
Solito I*tì0fi0r come in fuo^ trono regna» 

E accoglie folgorante . .li. ju:: : 

Di Grati© vn, cdro^ fatto irmittaqnftgmull 


A p opol pelegrino • 

Già fra deferto fuol feorta 


ficura 



COLONNA hor nube pura , 

Hor fiammeggiante ardor fegnò il camino , 
L’alme quella dal Mondo à Dio rimena 
Confua Deità ferena 
Imago d’honeftà , viuace arfura ; 

Ma come s’erge à volo al fommo Nume, 

Chi fifla in lei l’occhio purgato, e mondo, 
Cosi co’i viuo lume 

L’impuro abbaglia quafi Egittio immondo 
Sce fa dal Cielo à far co’l fuo bel vi fo 
Adorna d’auree piume 
Noua Angioletta in terra vn Paradifo . 


D EI Grande VRBANO ò degno 
Alto Nipote, ò fior de Tofchi Heroi 
Dirti felice nor puoi, 

Che sì rara C Q LO NN A hai per foftegno» 
Ne la fronte di lei preferiui , hor forco 
A sì beato porto 

Nouello Alcide ,il fin de’defir tuoi, 

Varca al chiufo giardino , ond’hale chiaui 
Santa honeftd , cuftode è il bei pudore : 
Deliba i dolci faui 

APE di gloria iqvno, APE d’ Amore, 

E i cafti gigli, mentre dt lor fróndi 
Godi à l’ombre foaui , 

Con miracol gentil rendi fecóndi;, 

€ Ì. • » 

. ». % », 

• • • « k \# < » • . ■ • . « . . 
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N Afce vn nouello Achille ni * 

( Già diveggiò} ò Regi; Amati à voi Cimile, 
Qual Tuoi gertne. gentile i /, •/., V , J . Z* 
Da verde àllor, ch’il Tuo vigor gl’inftille *■< 
Sorger .i ..Genitori al volto * e a l’opre 
Viuace imago, e feopre :m*j: izhr. : - >'• 

Nel fior de glanni Tuoi frutto ^fenile:- 
Già tratta farmi , e già nouo; Polluce 1/ 
Al fuo Cilkro regge l’aureo freoòr ; i.» * 
Già guida altero Duce ornili orti? i ' -, *'-> 
Latine {quadre, .e-if cor d’ardirc.'bapieno:. i 
Riede dal Tra'cei , e mille o.pimé fpoglie 
Al Campidoglio adduce^ :q 
L’incontra : Roma a e trio n fante, acc og! ie o 


C 


Anzou mentre i trionfi! ì .< 

DeuQÙ.ia: Santo rendi c ^oq» vi A. v 
D’honor tributo; e gfaìtiSpofi. inchinai ìKI 

. c • 1 •. ..q l. rf A /. - 1 1 . J O D min la j.l • 

L* A RN 0^ E T lL^ttRì O / 

. F H-S T A N f'tV J - 

^ > >> <• «4 f» .1»* *1 ^ «L • • - .* ' M ' • 

Epitalàmio volgare . e latinò di 

; 'Gtót^Gi'acomo Riccii’’ 


I 


/mr* iL'rj < 
i>.H A r « 1 1 ui iti - 


^.T\ À fc latine laureate fponde , 

I J O Tebro trionfante.,* . 

Deh qual ns viene alto fragpr,,^ come 
Ne le mie orecchie fuona , 

Non d’acqua , o venti ftrepito , che frema , 
Ma. mormorio , che piace , 

Che’n 


• c 
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Che fc’vece di > criftal , lingua d’argento 
Spiega in applaufì e gioie? -, V 1 A 
Forfè al Tarpeo legati i Regi mena, v « 
Cefare , ò Scipio inuitto ? A v. • . 

O’de: tùoi figli alcuno in .Vaticano . JL 
S’inoftra il manto , el crine 



Latiti* pars magna, tua ejt , pars altera Roma , 

.. Arne\*apa, & caput abde corona . 

Haud e quid? armifonu tradunt modo bella poema . 

Arma fieni lata omnia pace ; 

Conciliai f^àdem tumefatta pvelaquoru vento, \ 
Refiinguitq. incendia Troia. r 

Cui rerum commijfus apex, dataq. Orbis babena , 
Cuius pareni omnia ditto , r.h „ 

Nec Reginatn. QrbjsfaRu efert. parpura vano , 
Nempe toga confueta ftjUim mi n jj) o 



E contento, e piacer.? che in dolci accenti 
I più canori cigni,.. U;b < C.Sl'A .... O 
I più faggi , i più nobili paftOaU.ixT O 
Cantan sù le tue riue , 

Riedon seffiri vaghi > aure Bouclle*. t T-~'" 
Bench’ Aulirò , e Borea Brida** / 

>. Onde .al càder .de le caduche frondài -1 
Tornando. in dijetror Aprile, 

Tornano ,i fiori in erba ,é d’erbeindìore ,1 
’ Che tornai .chioma ,e. feooi ; ar,u i 

G Acmi ut- 
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Tc. A Emula non ne tuas ornot quoq-flora Dione, 
2\. Dum me a mecum gaudio, canto , 

Pipas Arne> vide, ignorataque gaudio fentky 
Dum Veris vacai aura benigni , 

En Pbilomela rectit , Progne JaciatUr olori 
Et frondenti laurus oiiua ; 

Narnq. me* yjìmilis cui nulla e fi Ninfa , Piteli*, 
Quam neque vidit pajìor in Ida, [ 

Eormofum,quem Plora dedit imene y ipfe Jpopondi , 

C oncedamque infigne cubile : 

Duke peregit optts f cum fratre Hymenam Amore > 
Pulchraque cum Joue Inno fereno . 

,w\ «.'.nàia 'toftut UV.Và 
Gmc dolce iufinghij e doic<rnknte r 
V^l Come .mamori, ò Tcbro, ; * 

De le tue Ninfe i bei figli di flora! 

Mà qual fin queftiò quella?'’.\ v-..V • 
Partorì Adone ò genera Narcifc-, v-, \ 

O Giacinta nouello ÀWa vìva u ^ > 

U * — » ; 

La mia Flora mandò su la tua riua? 

E qual Ninfa- è colei?* ^ , r ± 

Di Venere vna Gratia ? ò pur Diana * ■ 

Vna compagna diede,';’ -q v^' 

O la Ninfa, ch’ad Eotoofferfe Giuno, L 
O Palladi ie:Eeffa? v.T ì/ì ( * < •/.£* : J , . 

e'-:. -• 5 U.i u! !J?. Ii£ !’. ' 

Tc.TT Aita poetarum euanefeant fotoni a mente > 
V Non mimo nutacmbra ; • • ■ ■ 

Nomina , qu* ceiebrant ammis , facìtq. decora > 
Puer *qud*s& ipfia Piulla ^ - ^ * 

K er*i» vtroque vigente vtroqite btc principe vifo > 
Forma , o* virtm ajpcr* betto l i c 


• e r. 


K/r- 


r.i 


Virgo Columnia terrena fu b tmagine . . 

. . . .fitfponfa THADAEI, 

Cui robur iuuenile regit prudenti a canti—* , 
BARBERINA fulgida fede > 
Confilo pater , & dum patruus imperat vno 
Sunt vbi feruorum agnina fejfa . 


% 


4r.T"'\Eh qual nodo più bel , laccio più vago 
U! Stringer mai fi potea c. ' ' - 

Per mano ancor di Pronuba . . . 

Fra .... terreni? 

Ch’ai gran figlio di CARLO vnir cócorde 
La figlia di FILIPPO, 

E di C O S T A N Z A al figlio la figliola • J ~? 

Di LVCRETI A Latina? 

Dica £e l’vdi mai lindo , ò libero , 

Non che Arno, e Tebro,ò quando 
Vidde coppia sì nobile, e sì rara_» * -i/I 
In §i bei nodo vnica ? j\- 

» ùtat . l'J V. ; «fty n 

Te./^V vetus Heroum fi fulgeat alma propago , 
Quos dedtt , & Mari , & Cytberea , o 
Siue Sago , aut Tyria videas fplendefcere vette, 

Aut Tiberino , aut margine Reni , 

Quali a nec fari pojfeu nec fingere corde,*- . 

Spellare s y fed lumine lippo , 

Confpiceres Latto termmfigma fola . fV.^ 
Romana j veli anda ruina—> ì 
At ftabdi fama , vt refpondent inclita vero , I 
Jpfe meorum nomina mando 
V crfibus^Arne tuoi cane, quo fuper atbera clan 
Gloria vtrinque vagetur auita . 

Ti Gl A che 
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4r. A Chem’inuiti,àche m’alletti , e sfidi ' 

A. Quali cetra, ò tamburro? 

Sanno quell’ onde mie,sà quell’ arenai , 
Come da ogn’ antro noftro 
Echo lieta rifponda à le tue voci, 

Qual’ hor canti, ò fauelli. 

Canta , e comincia rii , ch’annofe , e grandi 
Le palme , e i lauri eftolli . ■ f •> . 

Ond’ i Latini Heroi le tempie ornaro ; 

Flora di Roma è parto, /l 

Pur come à Roma né l’età primiere 
Madre fu Troia , e maftra . * • > 

. c j <i i •; <S r.i fori ti 


Te. O I generis memorare velttn quot lumina vidi, 
U Vox mibi deejjet , & vnda fufurro , 

Atri a imagi nibus , gefiisq . volumina piena .ivi 
Ferro elucent fplendida , & oflro , o/l 
Jiec dextra » aut vultu repetettur Sarra feroci , < 
Nec prifei pars cetera belli . Ia; ti 
Profpera det Profper nobis exordia fandi , 

Non animo inter praka molli /~yt>T 

Sed cunflatoris vèrtute.* & nomine chror ~ 
Necjibi regno % aut milite parto -, v 
HeBituit Fabium , & rem y cui tu <ab Arte dede re 
Fabritium Latudia cafira—* v.Vu-mu, 

‘ ^ *** j- f ^ 

ifr.>"T^.Ebro è ia tua Città Città di".Marte>- 
JL Marte d’vn fiore è nato \ w>\ 

La mia di Fioraie Flora dar poteo, - 
Ciòch’vn fior Ibi dar .può te , w: v; - "V 
E ben vi fù chi lenirai Tofchi legai 
Contro i bàrbari Traci. v»vv 

c. *.i De’ 
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©e" B A R B BRINI Duci il ferro hi fpinto, 

E dianzi pur s’è vifto> 

Meotrcgii armati difarmaua il verno 
Armarli il garzon force, 

C/horad’Amor è preda : e ben hor quelli 
‘ E Marte, e fior raffembra . \ 

w * ■ , ( *• 

Te.T Ùnga ducum fieries , belli vel laude , velarle 
I i Clara,& nulliobnoxia fato ; (pb<eo, 

Sed referd ANTONI VM,^ Capitolia adaufia tro 
V irtuihque infignia nota , 

Curri tulit in Latium federati proemia regni 
Iure Ty ranno erevta rapaci : 

Omnis MARTINO, pubes MARTI A quinto , 

Et laus cedat bellica C H R I S T O , 

Cui us & Imperio vice uel metuendus Auerno y 
Et nullo Marte , fine Morte 
Re Hit uit , cum belli auferret J emina getti, 

Scijfa cruento febifmate membra . 

(’IMÓdo, 

^ rr \/[ A C ^ 1 ^ggior del Grad’ VRBANO hà 
IVI Che’l Mondo hor regge , e frena ? 

Ch’i cardini di Gian * gl’vfci del Cielo 
Apre à fua voglia, e chiude* 

V Adria al cui fenno , e con la Senna il Tago 
Frenò già Tonde irate 
Atlanti ha feco , e con Atlanti Aloidi* 

, Due German , tre Nipoti , 

Due di porpora adorni, e due d’acciaro , 

E T vn, d'acciaro , e Croce : 

Quei chiari Soli in pace, è Qùefti ardenti - 
Folgori io arme * e in • guerre. ^ V 

• • G ' 3 W- 

• % 
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le. jyyf Illia fuccedunt animo , dum carmina coda 

iVx . Perpetua dicendo camenavzn* ' . 3 
Mille iqmdem fulfire Patres cum nturioe*zeto} 
Ecclejtaq. alt aria nuda... . • li i nrm-r 

7 * emplaque * in tempUs diurni tettai ter imago 

Culta COLVMNiENSI pìftute y . 
Sanguine y fudore intumui y donariavìdi 
• Tibrit ego * fimulacraq. voti ; : ) .V, 

Scdjveteres Jtleamm Auos de fìemmaie cloro , 

wt 


l.ìi 




C unti a regit Pater ardua voce , 

Edocet & natos Belga dare franò furenti y 
Iura mart,& tuga ponere terra . 

t ' . . '.r.r.' ^ V . t»‘i 

»4r.T O tacerò; che picciol fiume io fono* 
i Ma il Rè de’ fiumi dica , 

Qual dianzi vide il giouinetto ardito* R 
Quando à guardar fi mife 
La Rema de’ Regni Italia , e Roma * ' > . 

E la Romana Chiefa, 

jSM’l Campo in Cielo ha trionfante , e faluo* 
*..$e qui guerreggia , e s’arma ; h / f f d 
E)H;a qual chiaro germe hoggi nrWteniàr .! 

Il Mondo , che Tammira > "* ‘OihiLJ «M ' 
Quanto ne trema il Trace * c sbigottisce 
c-j&la futura prole. - , uo la 

*i • • ivi 

1 e . TT^v le am ego fpett ator.no hac cert amina pono, 
LJ Qyid prudem, quid pulchra y pudica y 
Piomittat patri* quid fpondeat AN NAbòrikk 
Non foror Anna* fed amula Elife y 
T rader & ipfa Venus forma cui premia poma y 
limo > Mineruaq. I udite Ufa . 
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. . . . faconda wiros emétta db dm y 
Heroas renouabit in arma * < i . 

Annida Grac&rum mairi reget , atque regmds i 
Seeptra^iùtras, bellaque mira\ ? i *. • i 
docebit , vt 0 - im&w probetartibusb^ce » 

Ioidi des regia Swe . r»t/L Mft ' ? > K 


■ m 


i » 


wtfr. O Triligi fanto Himeneo , Eringi Cupido > 
U I bei nodi fatali, ì;; 

Da cui si CaH pegni il Mondo fpctfa » 

Quali a bramata meta 
Giunga a Talta-CO LONNA j oue refpiri . 

Il BARBERINO Alcide: 

Frenare alf altro altre Colonne il corfo* } 
Quefta l’inuita alante , :tr !: •. 

Questa , dito ferra, o’n mar confin non lune» 
aoura cui TAPI induiki- 
Già già glVnfegnan da la bella infogna 
»' Con machme di miele v.f.v-, vir-t \ 
Dcrgerfi in pace d’hor le moli , c Parti, s 
' E regali , e guerriere . . ^ ivA ì. a , . ..vi 

, v »Vrcv ulrv. c\'v- 

Te. A Dfis è Hymenae , adfit Gytereia Grida, 
LX Sed tbalamo deh eia sugali * 

Pronuba. fit >Pdlas f must qua- beila fauna , 
Fronte Himeneos ducere lata : . 

En fiabili fiat mole COLVMNA,»^ ajfieradirè 
T emporis arma , net agmen Atride , . 

V tdganumue timet y f entra fed atbera dorfi , 
Fejjòque Orbem ferret Atbalante . « 

B ARBER1NAL bue vertite APES examina fatta 
Pqfta rofis , fuccouc ligstftri j 
ibl.t G 4 7W- 
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Tollite fyderibus moles , pacatdque regna , ' . 

Cerea molili fi amina tela - -v .. \ « • 

Ducite , durabit fiqutdem duro obuia Marti 
Firma C O jL V JVLN A* & fortior are • 

, ‘.VA' •■to'... -, ' • \ 

Ar.T E noftre Ninfe accoglile cogli ò Flora 
JLj Le rofe , e i gigli , e vanne 
A i Regij Spoli, $1 cui feno , al cui collo 
Ghirlande offri , e corone , 

E del bel volto ai fiori i fiot del arine > *i 
Giungi ancella e mini ftra ' .. ì ; 

Ma più bei fior de noftri prati alunne . 

Corrati TAPI ingegnofe , M .‘j r * > .. . • 

Ch’ai pargoletto hor grand’ VRBAN le penne 
Portando il miei m i labri v. . _ . 
Spiegar come al gran Plato , ond’ei fauella 
Sì dolce, e sì facondo. : ; r- r • 

f'j <’<vl 

J»h f . ». * • * • « rv •"••»»# i -^tW 

Tc.TJ la agite u voliterei cigni* mea turba canora 
J3 Dulce THADJEO carmen* d?* ANNA 
Dicite , fed vobit modo prafit , dr ufi* apollo 
E nofiro venient Hello one » 

Namque meot Mufie colles coluere Latina r : : 
Sed vocìi y cantusque M agiti** y L i 
Jnfidet buie no firn Sir un formefa Cohmm* , 
Qua geniti infigne , & genero/* H t 
Stir pii vtrinque canet laude s , nomenq . perenne , 
Ac mifio velut agmine fabri 
Sitane i condenti Apet cura carmini meda* * 
Tu illud Caribe* hac ipfe recando* 


„■ Ut*. *-i .~ *-»* 


Deh 


* . * 
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^.^-^ÈhqUai Mufe,qual Febo, o quii Sirene 
I J Hoggi fra noi ramenti , 
S’altr’Apollo,e Paftor via più gentile, 

Che con eterea verga 
Corregge il Mondo , e come gregge il pafee, 
Che le porpore in Pindo , 

Ch’in Vatican tranflati hi i facri allori , 

Può con l’iftelfa mano 
Trattar la penna, e foftener lo feetrro» 

E con più dolce canto 
Solo cantar donde lodato io l’odo 

MAFFEO già fatto Orfeo ì 

(ntty 

Te.]i /t Oeonia VRBANAì cedatvelmufa Qame- 
IVI Et Jìleant ad carmina venti , 

Non equidem P a fior, rude qui compefcat ouile , 
Vel Tauro premat afpera terga , 

Sed qui totius gerat vno pondera fa/ce 
Orbìs Itero notus , & Indoy * 

Regnai Apollo , & poUet Apollinis arte canori » 

' Pindarico canit ante profano , 

Conuerfo in Latium meliori carmine , plettro ' 
Concinat ipfe hxc vincala fanóìo , 

Qua modo confìrinxit , quo formo fi fs ima nodo 
forti iunfla efì ANNA THAD&0. 

Ar Anti queglrHimenei , che con la delira, 
V.J Cheì tutto flringe,ò altenta , 

Sacro , e Tanto Himeneo ftrinlè egli jleflo,' 
Con quella deftra aperta 
Gli benedica, onde fecondi ^ e lieti 
Quant’ ei /acond, fieno a : L - - • 
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Nc gli antri torncfem elicti burnite.,, t . 

O impararono hor noi . 

Le facre voci, e i dolci nomi ^quindi 
Fra le noftre fpelooche 

Faran Tacque armonia > concento i ven^ > 

Le pietre dolci metri. 


' *!7 r ' ; ■' i 

Tc.T Pfe eiet Pbcebus mufxs , vocat ipfe palejìra 
X Ingerii a Ad cert amina Unta , 

Mercuriusq. & Atblas nullo fiat fondere jefo , 
Siue bumero 9 feu voce diferta : ' 

Nofiraferant Sponfi prò carmine muncraUtiy 
Da gremio tu Ulta pieno , 

Ipfe caput cingam , fertis , & colla monili , 

Quod pelagimibi Doris Eoi, 

Immo Venus mittat y mittent Garamantes,et Indi, 
Purpurea concbiUa concia . 

V R B A N O intere a fiexa ceruice fedenti 
Ipfe reuijam limina Petri . 


S ic fatar , fundttq. T ibris tane prodigai vrna 
Quicquid cari babet , & pr et io fi. 

Spartì i fior l’Arno da la delira eburna • 
Entrò ne’ chioftri ondofi . 

Conticuitq. pater E iberinus , auesque canora 
pulce canunt placido amne pienti . 

E i cigni vdendo homai caqtar d’amore 
S’acchetar, l’acoue > e V vent?, TT J 
Tom Reùtvndafluensripis , licei agmine reth* 
T um vip fior ef cere dumi , / , ■ 

E ne Talgofò , e ne l’aurato letto 
Giacquer gli Spofì , e i fiumi . 

It 
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Il Trionfo i'Amorettiììimttieo , •• ) 

CANZONA EPITALAMICA 
; ‘ifrtLL' ISTfSSO. 

• . • * !• • ’« rr ** , «*»' • • • • • » 

* s . ' J *' * 

Nel tHedeJtmo /aggetto* » 

f •• r\ » ;• 

S Tanco , nè fianco fol , mi fiancò e fatio* 

Nè fatio fol ) ma fchiuo 
D’auentar flrali d’oro entr’ à vii petto, . 
D’vdir rozi fofplr per dólce flratio , 

E cupido Cupido > ; . 1 ; ». 

Quantunque pargoletto , . 

Benché molle , e lafciuo ■'* 

' V. I *» | , 

Di non picciole fpoglic ^ 

Con noneffemminato animo, e voglie 
A’ia fua Dea di Gnido 
Spiegò lieue fanciullo in grani accenti 
Non fanciullefchi , ò teneri lamenti . 

. | tis'ir • 

X *•■•'** ** *,’** ~~ j» • 

B Ella dùnque, dicea j Madre ^ e^Réirià 
Hàurà’l bel noftto Regnó^!' 

La plebe , e’1 volgo fol de folli amanti ? ' - 
I dardi miei * che tempra hanno sì fina 
Sol : d -anima plebea 3 fiV ri ^ 

Con vergogno!! vanti 
Hauran berfaglio indegttlPF^" 

Quali à vii caccia intefò 1 - 1 * *- 3. v * 

Tenderò i lacci j onde Irli prefo ? -* 

Deh tu m’addita, 6 Deai J C 
Ch’i Dei vincer’ in Ciel g& fili fattiti 

Come habbia in terra ancor t>ahne celefti. 

■rw'.n - - r nife 


i 
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R Ife d’Amor qui Famorofa madre, ■ • , ; 

De lo fdegnato figlio , 

£ figlio, diife gcnerofo , th vago ( ì V i, 
Cui Marte , e noqjVulqanp è degno padre , 
Che ne l’alma , enei volto 
Serbi la noftra imago; V,W 
L’arco del tuo bel ciglio 
A la man forcete bella- - r r r 

Drizzi F aurate, e lucide quadrella, r , 
Oue à ferir fei volto; ....... 

La benda ecch’io ti fcioglio, e fqijarcio il velo 
Mira la terra homai del noftro Cielo « 

Vanda fulminante, eccel fa Rocca 


QV. 


Già nella bafla terra 


v. 


’ ! n 


Mira l’alta Città del aoftro Marte , > 
LÀ vota la faretra , c l’arco Rocca-»* v 
L’arme là volgi, e’1 volo,,, < ^ 

E la più nobil parte .7 i,i a 7 ... :1 . 

Senta improuifa guerra^* , 

Se difarmat^ /ente , r \ 

Guerra improuifa mai guerriera gente; c 
La giù da quefto Polo > f , r, v? =, 

A volo, à piombo feendi , e. fpiega Tali . 
De le piume in vn tempo, e de gliRrali .. .. 


r 1‘ 
4ÉTI . 


M ira fui Vaticano, e fu’l Tarpeo 
1 Semidei Latmi, t; 
S^tof|m^j;^lterofangue ; ; ; 

Di quei { c hebber del Mondo alto trofeo . f 

Quelli ^pfibalme, . ' ; >- i 

Doue vjrtujion iangue , _ f ; : . .,-. 4 .. au ) 
n Ch’or- 
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Ch’ornan la fronte, e i crini 
Di fempiterni allori. 

Vinci , e vincitorfiade’ vincitori , 

Qui con più degne palme , 

Doue hai battaglia , hauer trionfo puoi, 

E trionfar de’ trionfanti Hcroi. 


S E di fpoglia barberica , e fupcrba 
Hai pur nobih vaghezza, 

I BARBERINI Prencipi rimira , 
Cui vinta , é doma la barbarie acerba 
Con qoel fetìibiante VRBANO, 

Che nulla moftra , e fpira 
Di barbara alterezza 
Di BARBERIN die! nome. 

Come hebbe già da le prouincie dome 
L’vno , e l’altro Africano , : 

Ond’in tua man foauemente hoftile 
Barbare fpoglie fian preda gentile * % 



M A non errar tra quei, che d’oro, è d’oftro 
Splendono in /acro trono ; '■ •• 

Bando 1 vermigli Heroi darran, non loco : 
Però che contra Tarmi , c’1 poter noftro 
Armati fon. gTineraà :t . . s:r., . 

Le porpore di foco 

Per nói di ghiaccio fono , * «'c • % f* 

Anzi al furor p&Eero - ùm • 

Del bellicofo mio nume guerriero - 
Scudi fi fanno, le- fchermi, 

E non che quefte, onde fra tù ferire, 5 
Spezzan l’armi di Marte , e fpengon l’ire. 

. Boi» 

y “ w 
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B Ollia pur dianzi fra k neui alpta».,?: 

D’odio nudrito, c d’onta-* 

* Marte acc^fo, onde Europa ancor fi fcote, 
Quando il Monarca * che l’argenteo crine 
Di tte corone indora»; « 

11 candido Nipote ; :?oi. ; ^ ^ 

Fin doue il Sol tramonta 
Mandò ìc bvxm la iajpe; A ri^o.-A ir. ■[ J 
Purpureo Meffagier de l’aurea pace; Li O 
c effar le fiamme all’hora., ! ; i >I ;i A 
E ceffer Tarmi , ou’ei eh mermehdvinto » 

Di porpora fiammeggia ». e d’oftro è tinto . : 

£*i; j! j < i .. «»-ì: j a t -■ 

Q Veli-altro addito , e fia del noflsro còro i 
Ch’ai nofrro Marte an*c<*; >1 A h \\ vi 
$jUaC>toidd*frrrp il ferr-o impugna ± 
Quefto affali fei tù co rarco'd’oro , . ’ J 

E ceda at’òrcl fi-ferro» una vV. ■;.* 

Amante, et» njcQ ?, A -- 

Prigion, non morto in pugna, 

E chi forge a fo^ Bò , fui Xebro cada, 

Che sfogia mida‘atoe^Q^-lir . / ; o.vr.K 
Anzi MQ prigionieri Marte confirrtta, < >tj i 
Chi di Marte èCampioii*diAitmr^ fernet A 

ooòì ih zi o*r'S'[ -*J. 

V Edi altera non meu j cb’aha COlLONNAj, 
Ch’imperiofa» c K grande aoial A A:.K 
De le mofi^frtMcpfi cmolÀifot&QiL ,1 J l 
Vedila quali fìar stedDonnaì h 'tonti 
Con mille HerOi ; d ; intorn©£ v : p q:ìj r :: A 
A - aii foffeg^oi porger & iom‘- r- - 

Aa Acuì 
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A cui grat’ ombra fpande. 

Anzi be’ rai d'argento , 

Onde al ferro contrafta, al foco, al vento 
Del fiero tempo à fcorno, 

Stabil Colonna d’Èrcole, e cf Atlante, 
Softegno. a l’egro , e termine a ferrante . 


o: 


e regale 


Vafiin trono domeftico, 

Soura quella s’aflide 
ANNA , che gli anni hà in fiore, e i fi or nel vifo. 

Con Primauera immobile, 

L’Autunno in fen maturo, 

L’Efperio Paradifo f 

Sicuro ancor d’ Alcide, V . 

Negli occhi Eftate io fcerno. 

Altri la fente , e fe tu guardi hi il Verno 
Nel cor gelato, e duro. 

Ma pur tra’l foco, e'1 gelo i fi or vi ftanno. 
Nè lì perde ftagion di si bell’ anno * 


L ’Anno de le tue glorie , e di tua vita-» 
Fia quello , e quello aggiungi, 

Fanciul fe crefcer brami, a’ cuoi verdi anni, 
Tua lauree Pecchie BARBERINE addita 
Que’ fior , che ferba eterni 
Ne d’anno hanno mai danni 
Sia’l dardo onde tb pingi> ‘ * 

Dolce aculeo, e crudele, « 

Libin co’ baci i fior , tranne tiì il miele,' 
Vendicai noftri fcherni, » -* <i V 
Ch’ella con mia beiti fi fa Diana, : 

E di Lucretiaè figlia, & è Romana. 

Qui 
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Q Vì la forzà, l’ingegno, e Tarte * e Tarmi 
Impiega , e quefti impiaga • . 

Alte com’aito è’1 cor , le piaghe fieno ; 

Ma perche troppo anima grande par mi i 
Di tue lufinghe fchiui. 

Ne s’apre catto feno» 

Se fol d’amor la piaga| 

S’è d’amor fol jl’arfura,» 

Teco venga Himeneo > c’haurà più pura 
La face, e men lafciua , 

E fia come german compagno , e duce , 
Altri n’habbian <le .fiamme *e voi la luce . 

I N sì bel foco , in nodi sì leggiadri r ^ 
Legate i cor felici, 

E rinafeano à noi nipotino figli ' 

ANTONI , e C A R L I , che fbro aui, c padri ; 
Vegga la nuoua etate * 

■Ne Tarmi, e ne’ configli 
Nuoui Fabi , e Fabria , '■ jl * 

Nè minori fperanze, , , 

Dian LV ORE T1E.CAMMILLE, ANNE 
e COSTANZE 
* Di fenno , e di beltade > 

ET noftro Impero habbia d’vgii al valore 
Guerrier di xVlarte , Amazoni d’Amoré^. } 

T Acque la Dea j ch’ai Tuo vezzofo Dio \ 
Con dolci vezzi , e baci , 

Concludendo il parlar le labra chiufe. 

Ratto quegli, c men pretto del defip „ / 
Spiegò Tatt ai viaggio* 

Ond’Himeneo confuse ; i j 

; \ '' Rc- 


* 

i B* 
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Reti, Ikette,*. faci, j r 

§i che non l’hebbe ei pronta» - -{ *j'_ . \ 
Quando de’ vaghi Hcroi fi vidde \ fronte, 
Ma fatto occhiuto , e faggio, , *j: i „ ;• ; » 

Da Tuoi nemici armi imprauifMplfè * 

Di cui fi valfe, e potino lor fi voti#* 

4 | •• ' * • • 

D AI biondo crinde la bell’ A£? N A prende 
Amor la ricca, rete, j . . . 

Strinfe il nodo Himenep,eh’cntrambiauuinfe , 

E l’aurea face da begli occhi accendi 
Ch’ardendo non ofifefe;^ sq.aca * _ 
Tefe amor l’arco, e vinfe 
L’auinte anime liete, \ «\ T 

Ch’in ogni forte vnite . t f 

Godean fra le catene , e le ferite , { £ ( \ 

E’n mezo al foco accefe: s-r-y: -* . , 

Onde non pianfer già fi dolce pene*;,. 

Ma lieti ne cantar Cigni , e Sirene ^ 

,v ' ' • • . 

♦ » ^ A * 

R Ife Himenèo de* Tuoi vaghi prigioni. 

Amor de la fua preda*./ ' 

E l’vno,e l’altro de commun trofei; 

Arrife al rifo lor con deliri moni 0 : . 

Dal ciel l’iftelfo Giouc, . t r-. 1 ni or 
E pria , ch’ai Ciel fra Dei, ... . . r 
O quelli ,o quel fe’n rieda, , a,.-.:. '■/ 

Voller fuperbi,e gonfi <t .- • _ r 
Spiegar la pompa de lor bei triqpfif^ 

Ne già doueano altroue* 

In terra trionfando ornar la chioma, . 

Se Città de trionfi è l’alta Roma . 

'ti P’a- 
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D ’Àmaraco Hi meneo la frónte altera ■ : s . t 
De le matterie Rofe ' ; 

La cinge Amor, cui fegue incatenata 
Inanzi a l’aureo carro prigionieri. 

Pompa rè fpectaeol raro , * - • .1 

La coppia innamnvorata > - K i 

Cui fan TAPI amorofe, 

Come aVHeroój-che Venne* * ohi, A y r 
Di Frigia, e qui la ipofa , e’1 Regno ottenne L 
V n lieto augurio Sàró ; obe r.i. . 
L’arco, che vinfe trionfai nè fue* 

E fur pompe del Cidle fpogiie fue . 

A '(V 5*0:' rj5 r f TOfKS 'thl 


L A COLONNA al Triotìfóèfpoglia, e fregio, 
La cui Sirena in tanto 
Cantò il trionfo,e i vincitor famofi, 

Che ne portaro alCiel la palma, e& pregio:- 
A vinckor limili 


Hebbero i vinti fpofì 
Pompa > corona , e vanto , 

* TADDEO già fatto, & ANNA 
Tefeo più fido , e più bella Arianna , 

E con più lingue, e ftili y 

Non che il belgi orno,ammfra il Mondo, e cole 

L’Anno in lei ftefla,e ne’ begli occhi il Sole . 

V Anne , ma doue andrai ” . . . 

Canzon fra pompe, e nozze inculca e Fola ? 
Deh vanne, c ti confola, 

Che fra Veneri belle 

Si ritrouan le Grafie almeno ancelle , 

Và , ch'in tempo di gioie 
5i perdonano i falli, oblian le noie*. 

■ì: DIN- 
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D 1 incerto ; 

EPITALAMIO. : 

? . >/Ji ' » » .i 

V Aehe Ninfe del Tebro, 

Che le Gratie, e leMnfc • * * . > " 

Nel bel fembiante,e ne la lingua hauetcs e 

Hor che d*atnòr tutt* cbro • : *> 

Langue nobil Garzon per fiamme chiufe. 

Suo dtìol temprate in note dolci , e liete; 

E col canto s’alletti ■*•»-> 1 • * •/ 

Santo Imeneo, perche! fuo volo affretti, * 
Scendi Imeneo, deh fcendi;- 
E le belle alme in pura fiamma accendi * 


E Voi Cigni canori , 

Al cui foaue canto ’ :* - ■ 

Fermar l’aure i fufurri, i fiumi il corfo. 
Cinti di verdi allori ; 

Solleuate lo ftil fubfime tanto , i? a 

Che non lo fdegni vdir chi ticn fui dorfo 
Del Mondo il graue incarco ; v f 

Ei che di gratie in voi non fu mai parco yi 
Scendi Imeneo , deh fcendi * 

E le belle alme in pura fiamma accendi** 


V Oi , cui del crudo Marte-» 

Piace l’arringo fiero,. •' * 

Al voftro almo Camion chiamate aita ; 
Nulla gli vai , fe Parte _ 

Seppe di trattar Parme iouitto, altero; 
Che d’vn bel ciglio hor pende lafua vita! 
; * . Hi So* 
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Sol d’imeneo !a face 

Trarlo d’affanno, e può riporlo in pace. 

Scendi Imeneo , dèh fcendi ; | • * | 

E le belle alme in pura fiamma accendi . 

M A tu di che pauenti ' • y, ■ » \ 

Bella » e leggiadra . . . « i ji -i i ■» - 
S’egli de Tarmi tue s’è fatto fegno>o ; i : f « 
Se tu gli Arali auuenti; 

Se de’ begli occhi tuoi la fiamma viua 
L’arde; le del fuo cor t’hai fatto Regno; . 
Qual van timor Adombra? o 
Qual rio penfierla tua bell’alma ingombra? 
Scendi Imeneo , deh feendi ; 

E le belle alme in pura fiamma accendi . 


D Eh,se’l tuo caro amato / . 

*Non vuoi , che fi disfacci ; 

Fa che’l folleui vn dolce fguardo almeno s. 
Ei non di ferro armato ; ; , • , • 

; Mà ftretto in cari » e defiati lacci 
D’amor trafitto è per cadérti in feno: 

Ei prigionier > tu Donna . ; , , 

Sarai Tempre , e di lui vera COLONNA. 
Scendi Imeneo , deh' feendi ; 


s 


E le belle alme in pura fiamma accendi . 


L Afcia» lafcia la tema; • 

Che de TAPE ingegnofa ' v , ....... 

Chi teme le punture , il miei non gufta ; 
Quefta,che par, che frema . .,-n 
Per ardente defio calda, e vogliofa ; ... 

: . Bella 
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Bella APE, e tutta di dolcezza onnfta: 
Punge sì , mà non punge , 

Se -non perche altri dal Tuo ben fialunge 
Scendi Imeneo , deh fcendi ; 

E le belle alme in pura fiamfha accendi s 

D A’ voftri cari nodi 

Spera il Teuere , e l’Arno 
Germe , che fpegncrd ì defio degli Aui t 
Guerrieri eccelli, e prodi : 

Altri i che d’alto fenno non indarno 
Spereran ripigliar di Pier le chiaui s 
E con chiare fatiche 
Rinoueran tutte le glorie antiche , * 
Scendi Imeneo, deh Icendi ; 

E le belle almerinpura fiamma accendi * 

S V sii Garzon felice, 

Homai quel cinto fciogli , 

Che l’amato te foro ti contende: 

Ecco l’hora,che lice. 

Che già tu il frutto defiató cogli : 

Vedi Himeneo, che le fue faci accende $ 
Vedi, che dal fuo lembo 
Verfa di gratie vn pretiofo nembo. 
Scendi Imeneo , deh fcendi ; 

E le belle alme in pura fiamma accendi* 
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E Tu chiudi ne! Tonno ovj- hviv. •»-.»: ."; 

Gii Qcchi,che poco diazi aprirti al giorno# 
O del lignaggio human Padre primiero? 
E rapir non gli ponno r ^ Vr 

Tante vaghezze , ond’ ha corparfo intorno 
L’Architetto immortai rampioEmifpcro ? 
Deh feorgi in qual foggiorno 1 ■ . 

Egli t*hà porto, e ne’ Jauori egregi 
De la deftra di Dio mira i tuoi prlgiv y • 
Ma ché ? dormi , e ripofa *> . v : . .. 

Mentre fra l’erbe il Paradifo ameno 
Apprcrta al tuo Natal florida cuna, 

Taci Clio fauolofa, • : 

Ch’ai fonnolento Endimione in fono 
Traggi da l’aureo Ciel l’argentea Luna# » 
Mira, come fereno 

Al Semideo,che addormentato giace, 
Spuma dal proprio lato vn Sol viuace . 
Stupì Cielo, e Natura, 

Quando al fopito Adamo il fianco aperfe^ 

E tolfe ignuda corta il fommo Fabbro, 

La qual di bianca, e pura 
Morbida fpoglia in vn balen coperfc, 

E diè 
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E die la luce à gli occhi , il minio al labbro, 
D’oftro le guance afperfe, 

D’oro la chiomate dolcemente honefti 
Formolle i guardi > e le parole, e i getti . 

Così non da le fpume 

Tenere , e molli d’Ocean profondo , 

Ma d’otto fcabro vfcì fomma bellezza. 

Al vibrar del cui lume 

Corfe per entro al giouìnetto Mondo, 

Nel vederfi perfetto , alta dolcezza . 

E’n quel volto giocondo 
Miraro vn Ciel ne la Terrena mole 
Attonite le Stelle , inuido il Sole . 

Ma in quel punto gioiofo 

A la Venere catta > ecco > fi mira 
Nafcer il grembo in facro Amor pudico. 
Crudo nò , ma pietofo , 

Ch’in volto lufinghier modeftia fpira. 

Di piacer colmo, e d’Honeftate amico. 
Cieco non è , ma gira , 

Quatt in fereno Ciel lampi Febei , 

Ne la fuelata fronte occhi Lincei. ;• 
Non vibra arco , nè ftrale , 

Che traditrici infidieegli non tende. 

Nè da lunge,ò di furto aflalta , ò fere . 

Ma facella vitale 

Scuote con deftra inerme , e la raccende i 
Qual Prometeo, ne le fuperne sfere. 

Al manco braccio appende 
Vn aureo Giogo d’immortal lauoro, 

Ma pur greue non è , benché fia d’oro » 
Hor poiché dQlcc affetto 

* H 4 Spi- 
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Spirò d’Eua nel fen , da lei fi Tcofià 
Con picciol volo il pargoletto alato * 

Entra à l'Eroe nel petto * - 

per donde hauea de Hntìolàta colla- • - 

11 giacente Garzon vedono il lato V* \ 

Qui ne la pid ripofta - ' ^ . 

Parte dèi cor pione diletti inameni? , *' 

E d’ignoto piacer gl’inebriai fenfi. 

Rompefi il Tónnó i all’hora *' ^ * '< - 

Egli alza le palpebre , indi Tinchina > ’* 

Al folgorar de l’improuifa lucei 7 1 

Forfè tacendo* adora 

L’imago in lei de la beltà Diurna > 

Che merauiglia,e riuerenza induce» 

Ma con dólce rapina 
Violenza d’Ariior traggé veloci 
Dal feno ardente infcruorate voci » * 

O propagine amata»; 

De la mia carne , ò di qucft*ó(Tamié 
Germe, e rampollo pretiofo* e Vago* 

Cocente si, ma grata.» 

Del tuo bel Volto per occulte Vie 
Al centro del mio cor giunta è l’imago * 

O per me faufto die * 

Se cóme nel Natal Tei meco vrtita, 

Tal mi riceui in compagnia di vita* 

Tua -fono, ella rifpofe* 

E chinò gli occhi * al cui fplendor natio 
Chiarezza aggiunfe di Modeftia il velo . * 

A tai note amorofe-» 

Gli Angioli giubilar, gioir s’vdìo 
n lieto fuon con gli Elementi il Cielo* 

II 
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Il Pronubo fu Dio* 

Et il pudico Amor vibrò lucente 
Teda immortai di Caritade ardente . 

O qual fefteggia, e gode 

L’Innocente Cupido, allhor che fcorge 
Auuinte al Giogo d or le due grand Alme * 
Ma che ? Tartarea frode 
Di ferpentino vel s’ammanta , e forge , 

Del bel Trionfo ì funeftar le Palme, 

E V A à l’Amante porge . 

Vietato Pomo, dal cui feme infido 
Nacque moftro infernal nuouo Cupido. 

Amore altri chiamollo * ' ' 

Ma più tofto è furore, odio , e difdegno* : 
Con cui l’inuido Auernoa noi fa guerra. 


E ben allhor moftrollo , 

Quando gl’incendij fnoi crebbero à fegnc 
CSe traile il Cielo ad inondar la Terra-» 


E pure (ahi fcorno indegno) ' - 

A i fuoi misfatti obbrobriofi , ed empi . 

11 pazzo Mondo offrì vittime, e Tempi. 
Quinci le bianche Penne-» . 

Soura il globo Terren di rado apria, ; 
Schiuo del Mondo , l’Himeneo fupcrno • -- 
Solo ale Notze ei venne-. 

Del giufto Abramo, del fedel Tobia, 

E d’altre alme facrate al Nume eterno» 
Finche l’Eterea via_» 


Corfe con ratto piè , quali Gigante , 

A fpofat noftra Carne il fommo Amante. 
O come ardito forfè ' 

11 celeftc Imeneo , quando al Gonuito 

Gu- 
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Guftò di Cana il Nettare Diurno $ k 

Oue cangiar fi fcorfe 

D’humana fpoglia il Creator veftito 

11 molle vetro in liquido Rubino; "■ 

Ma più, quando ferito 
Nel duro legno il Redentore eflangue r 
DicgH ù fucchiar l’onda del Petto , e’1 Sangue » 
Qui nel cocente Rogo 

Del facro fianco la fua Teda accefe* 

E ne trafie d Amor fiamma Diuina % 

Et il fuo lieue Giogo 

Di lento Oro lafciò la forma , e prefc 

Infrangibile tempra adamantina > 

E pofcia, ouunque ei fccfe 
Ad accoppiar due calli petti amici , 

D’alta gratia colmò l’Alme felici . 

Hor va lunge, Amor fiero , 

Tiì che il Genere human diftrugger tenti « 
Furtiuo Genitor di prole incerta? 

Tù vieni , Amor lineerò , 

Propagato!* del Mondo, e de le genti, 
Dator di Stirpe generofa, e certa , 
Rauuiuator de’ Ipenti , 

Rinouator de’ faggi, e de’ guerrieri 
Eternator de’Regni , e de |l’Imperi, 

Non piu nomi profani 
D’Imeneo , di Talalfio empiano i foafi , 

Ma canrin fol di te gli Aufonij carmf. 

Vieni a i Colli Romani, f 

Spirto ferace , e al tuo venir germogli 
rogenie chiara in pace, inuittain armi, 
v cdra , purché tu vogli , 

Del 
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Del gloriofo Tebro il bel confine 
Ripullular le prifche Alme Latine . 

Ma veggo > ouer m’inganni •. 

Auida brama? anzi pur veggo, e miro , 
Ch’egli -muoue dal Ciel placido il volo . 
Ecco, oue fpiega i vanni. 

Più caramente de l’vn Orbe il* giro 
Stringe l’altr’Orbe ,epiù s’infiamma il Polo > 
E l’aereo Zaffiro 

D'Amor fi ftrugge, e’n rugiadolo nembo 
- Scende à pofar de l’alma Terra in grembo, 

Su l’Italico Clima, , , * a ,«i 

Oue frà l’Vmbrò, e’1 Tq(cq al Cieiseftoy? 
11 feluofo Apennino, arrefta il corfoj 
E da l’eccelfa cima-* 

Vede gran ramo de l’aereo Colle 
Pender de l’afpra Falterona il dorfo > 

Che , fé dal capo molle-* 

Suol diluuij verfar di pioggie, e d’onde, 
Anco da l’imo piè fiumi diffonde . 

• Scorge , del vado Monte 

Due Riui fcaturir. Parto gemello, 

Più che Dirce famofi, e che Ippocrene. 
Forfè vn medefmo fonte 
Produce dentro al cauernofo hoftello 
D’Arno, e di Tebro le cerulee vene. 

Ad inaffiar va quello 

La Tofca Regia, che dai fior ci noma. 

Quello à rigar l’incomparabil Roma. 

Tal eia rupi gelate 

Manda il gran Tauro à 1‘ Ache meni a foce 
Nati d’vn fonte fol due fiumi ondofi » - 

Quin- 
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Quindi il fupefbó Eufrate J 
Corre , di Semiramide feroce .. iv; 

I vaili a fecondar campi famolli : 

Quinci il Tigre veloce < . a 

Con pari aulici , e per fentier diuerfò ) 
Fende l’inclita Affiria» eì Regno Perfoi 

Hor librato sii Tali 

II callo Amor le due Città gemelle 
Mira con occhio giubilante , e dice : 

Di Decreti immortali 

O de 1’Efperio fuolo ardenti folle. « 

A voi ne vengo eflecutor felice , 

O d’Amillà forel!e> - .. : . 

O per egual beltà vaghe , e gentili > 

Pari nel fito, e nel valor limili* 

Ambe elpolle à i viuaci, 

E Regi j lampi del Leon celelle , 

Che magnanimi Ipirti à voi compatte » - 
Ambe fra’ Dei mendaci . 

De l’Idolatra Antichità viuelle , 

Sacre, e deuote al furibondo Marte» 

Et ambe pofeia ergelle. 

Abominando il falfo rito, ed empio, 

Al Precurfor di Chrifto il primo Tempio* 

E benché al tuo gran feettro . 

S inchini , Augufta Roma , ogni potenza , 
Ne’s’agguaglino à te Regni terreni'; 

Pur non Oro, ed Elettro» 

Ma prelènta al tuo piè l’alma Fiorenza - 
Per fuo Tributo , Chi ti regga , e freni . 

Di lènno, e di prudenza 

Preti oli ti porle incliti doni _ i a t ... : ■ 
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Nel valor de’ Clementi , c de* Leoni* 

Scorgi come fiorifere 

L’Ottauo V R B A N > che da l’eccelfa Sede 
Horal’humano in te regge, e’1 diuino ; 
Pietà, Coraggio vnifee, 

Veggonfi in lui ( ma con verace fede) 
Congiunti fiammeggiar Numa , e Quirino . 
Pienp di Dio non cede 
A Potenza infernal , che afTalti , e fcuota 
Religion fincera , ò Pa.ce immota . 

Antiuede i perigli 

Qual fagace Nocchiero , anzi reprime 
L’horror de’ flutti, e l’atre nebbie fgombra. 
Mirali a’ Tuoi configli 
Volontaria piegar l’annofe cime 
L’eccelfa Quercia , ch’il Metauro adombra . 
E’I pio Duce fublime 
Ofcurar con fincera atto cortcfe 
Ciò che a l'inuitta Roma Attalo refe . 
Quinci animofo oppone 

Ferrata fiepe à l’Alpi , onde non sforzi 
Furibonda Erefia d'Italia i Chioftri, 

E quindi à i rifehi efpone , 

Perche l’ardor con l’eloquenza ammorzi 
FRANCESCO Amor del Mondo , Ho- 
nordegli Oftri, 

Mira , come rinforzi 

Quella, onde il Gran MICHEL fulmini fcocca 
In Val di Tebro inefpugnabil Rocca. 

Il fuo fpirto paterno 

Non di fangue verfar brama torrenti. 

Ma vince fol con minacciar la guerra, 
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Cosi . . fupemò, 

Qualhor coprono il Ciel nembi frementi , 
Non Tempre accefi folgori diflerra V 
Mà , perche altrui rammenti ,- 
Ch’egli può fulminar, fe non perdona. 
Spello, fenza ferir , lampeggia , e tuona. 

O come ei fcorge allegro 

Tronchi à l’Idra Germana I Capi alteri, 

Del Regno fuo né’ fortunati giorni, \ - ì 

E’n volto afflitto ed egro 

Gemer fotto il lor pelo i Tracij Imperi, 

Di confufa Babel fatti foggiorni . 

Quinci gli alti penfieri 
Nudrifce d’atterrar lo Scita atroce , 

' E’n fu’l Caluario ripiantar la Croce • 

Colmo di zelo intanto - 

Di Rè , Paftore , e Padre empie gH vffici» 
Forma coftumi , e facre leggi fcriue : 

Nuouo Augufto, ma Santo - 

Gran Tempi orna e confacra, erge edifici, 1 

Efalta humil Regina infra le Diue. 

Sotto i Tuoi chiari aufpici, 

De l’otio vii , de fingìuftìtia rea * 

Trionfa Palla, è fa vendetta Aftre a. 

Qual merauiglia è poi- ; * *' * * 

Ch’vn sì raro Monarca al gran Rcaipe 

Sia per affuoco? ' r 

Quando fcoprifte , ò Voi ^ 

Purpurei Padri, no Varcano Èfa me' - 7 
Diftinti i voti, & il voler congiunto, 

Non già terren legame ' 

Ad elegger MAF O vitraflc , ò fpinfe. 
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Ma virtù lufinghiera i cuori auuinfe . 

Dunque al Sourano Eroe 

Ergi, ò Donna del Latio,alte memorie» ». 
Marmorei fchermi al variar de’luftri. r 
Corran-le Gemme Eoe . ; 

A veftirfi il fulgor delle fue glorie , 
Portando fculte in fen l’opere illuftri . 

Pon mano d mute lftorie > 

E de lalta di lui Regia figura 
Colorifci te ftefla > alma Pittura . 

Tu le fofch’ombre , e i lumi, 

Mirabil moftro , in dolce nodo , e caro 
Vnifci entro al confin di tela angufta 
Miron liquidi fiumi 
Tempra d’Elettro pretiofo, e raro, 

E ne ritraggi la fua fronte Augufla 
Tu d’Anfione al paro, $ 

Fidia , non già con molli Carmi , ò Cetre > 
Ma dà con duro ferro alma à le pietre. ' 

Ma via più falde moli. 

Quando al Cigno Teban tolfe la Palma 
S’alzò MAFFEO co’ gloriofi Carmi ; 
Oltre , che i preghi foli 
Poffon ritrar de la corporea falma_* , 

Non l’interna beltà , Pitture , e Marmi . 

Quell’eccelfa, e grand’AIma 

Non efprime Color terreflre, e baffo. 

Nè quell'alta facondia vn muto faffo . 

Sorgan Statue fpiranti ; 

Sian con tenore immobile , e ficuro 
Simulacri d*V RB ANO i viui Vrbani» 
Nè folo -i fuoi fembiaoci c r . ■: ^ 
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In lor vagheggi il fecolo futuro, * . • ■; » 

Ma gl’interni del cor pregi (ourani; > v 
Alto Intelletto, 'e puro» - • - - 1 

Voler del Vero » e d’Honeftate Amante» , 

E ne l’ingenuo Petto Alma collante. 

O Grecia menzognera > ‘ ■ ‘ ‘'f + » '.?• . 

Non yidde Pirra trasformati i falli.: , 

In Huom robufto» & in amabil Donna : 

Ma ben progenie altera L 
A quefta etatc partorir vedrafli 
L’Alabaftro gentil d’alta COLONNA» 

E quindi fia che palli» • 

Ritratto ne’ magnanimi Nipoti, ». -, 

11 grande V R B A N O ài fecoli remoti . 

C O L O N N A , che fregiata 
Da Palme , da Trofei , da Mitre , ed Oftri 
D’Antonin , di Traian le moli eccede . . 
Gaggia pur la Roftrata - ' « ■ y*-\ ?. 

Colonna di colui , che à i lidi noftri. 

Primo tratte dal Mar Puniche prede.: 
Quefta adornano i Roftri 
Allhor che apparite entro 1* Ambracio humore 
Naufrago fcoglio à l’Ottómane prore * . .< 

Ma voi Pecchie leggiadre, • » izy.p ^ . 

Ne la cui Cera Eroi famofi > e ditti : w 
Efligiaron già gli Atri; vetufti » 

De l’adorato Padre 1 * # . , * 

Non muti» ò freddi, nftà fpiranti >c viui 
Scolpite ancor gli alti fembianti Augufti . 
Tu ne* color natiui 

Bell’ APE B AR B E RINA il moto infondi» 
Formatti il primo VRBAN , forma i fecondi. 
si ' Scar- 
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Scarfi non mai faranno • vt 

Del miei falubre , onde per lunga etade 
Lattaron PArno i tuoi celefti faui. ; J. 

I Nipoti vfciranno 

Del gran Tebroà bear Palme contrade Ai 
Generoiiy & Illuftri al par de gli Aui. 

Valore alzi, e Beltade vii 

Viui Coloffi à l’immortal MAFFEO, 

Stringa giogo d’Amor ANNA , e TADDEO,' 
Ma cotanta letitia i. ... . 

Rimarrà , facro Amor forfè delufa ; 

Non fai,che, la tua fiamma entra per gli occhi ? 
Ben del Mondo è delitia i h.u, .r - : ' 

T A D D E O , mà le dclitie odia , e ricuft , ; i 
Nè vuol , clf imbelle fpirto, il cor gli tocchi; 

Et ANN A occulta e chiufe ■ re 

Staffi qual Danae , nel cui gregabo pioue 
Aurei nembi di gratie il fommo.... 

Ahi folle »é©r;t:he ragiono ì. 

Solo di cieco Amor gli occhi fon porte 
Ma rtii' Cflfto- Imeneo varco è l’vdito* 

Ardor criefte* e buono :r 

Non è di fral beltà foggetta à morte , ; > 

Ma d’immorfcal virtù parto gradito. 

Con viuo. affetto , e forte 
Amiam pur noi l’alto Motor de’Cieli, :a cA 
Benché à l’orecchio fol Fede il riueli. a 
De la subii Donzella ■ si ùj .ih , 

Narra le doti al Giqpinetto illuftre 
Con veridico fuon Tromba di fama. 

Seuera infieme,e bella, ... o*; . , (Are, 
Qual Sol, che gli occhi abbagli, c’I Mondo illu- ; 
ulj l - - D’Ho* 
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D’Honor, di leggiadria moftro larhiama.Ti 
Saggia al pari ned induftre, n : ' 

E ftar le due fdegtiofe Emole antiche .» •: i.. 
Aracne , e Palla nel fuo pecco amichc i^ 

Da l’altro canto s’ode . . 

Del BARBERINO Eroe celebre il pregio . 
Viril vaghezza, e maeftà gentile, - 
Placido infieme , e prode ; r ; ; \ 

Saggia maturiti , fpiritó Regio , r- 
E’n giouenil fembiante Alma fenile : 
Campion ne Tarmi egregio, ]' 

De’facri Ingegni pofleder le carte r 
Portar congiunti in fen Minerua , e Marte 
Hor mentre l’vn de L’altro 

Ode il vero valor, gl’incliti Spofi , : 

Non veduta bellezza allaccia , e prende V - 
Mago Cupido ,, e fcalcro u. c 

Non di volto (eren , d’occhi vezzofi* A 
Ma damabil Virtù gli animi accende. : i 
. Tal. crea ne gli antri afeofi; . ! c 

Le gemme il Sole , e per lontan viaggio 4 
La virtù giunge oue non pafla il raggio . 
Che tardi dunque homaif 
Bel Nume Coniugai? pofa la face* A.; z 
Dà fine d l’opra , e’1 facro nodo ordifci*. j '• 
Doppianfi al giorno i rai, v.yi - i. 
Spargonfi nembi di lètitia , è pace , ; : rrc 

Mentre, che tù le due grand’ Alme vnifei £ 
Nè così ride, ecpiace , 

Nè fi benigni influii! il Ciel ne pìouev 
Quando è TAftro d’Amor congiunto àGiotae. 
Per lama antica vdifli > 

• * .. i Che 
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Che di Laureato In fu la Rocca altera 

Pofaro API ftraniere in verde lauro , 
Quando. à. Lauinia vniffi ' : ’ v 

11 gran Troiana la cui prole guerriera 
Vinfe,e regnò dal freddo Scita al Mauro. ‘ 
ROMA» hor gioifd , e fpèra* - - ■ • 
Ecco à pofar nettuoi fecondi Allori — 

L’API volar da la Città de’ FIORI. 


** > * o -• E ^ 


c i ; '• 

.rùf; :.-l . 


FACE D'IMENEO 

> • * ( * 7/. & a ^ 1 ; t ; [:(}; ' l'-’:'.* • • * " - ’ 

D 1 M A N F R BD I ; 


M A L D E'N:IF-iI 'zb 


A Perto il dì , ch’ile Romuiee-arcoii* t ;jr. r 
Con acceippiàrdi due grand’Alnifei cori,, 
: Doppia luce d’honor rccardouea*^ U 
Già con Erette di Pace auree catene i A. 
Chiufa rinuidia ne’ fuoi propri- horror! r :A 
Tutta fpi rare; amor Roma parca i - H 

Là prodigo ;fp&rgca v ie c;x>l$a 
Al popqlo;fedei gioicy o diletti! G par a nc-.i 
Dolcemente vagando il Gioco » e’1 Rifu ; 

Qui tri volti diuifo 

Amor feendena ad infiammate. li .{ietti; A 
£ di mufici ingegni il Tebro ^dQcrwogirqo 
L’Alba honoraua già di si bel GmrnfO'. '/i 
Quando colà,doue à Ciprigna appr elfo - 
Langnia d’otio Imeneo » gimk volante : i 

li Di 
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Di mille aufpici il fen la Fama onufla ; 

E con lingue ben cento il nome efpreffa* • 
De gli Spolì Reali , ò quali , òquante 
Gratie ferba ( parlò ) la Coppia Augufta ? : 

Quanto à l’età vernila 
Rilufle alto valor, fangue d’Eroi, >{ 

Moggi trà duo fembianti al Mondo viuc; 

Tra duo punti preferiue 
Lunga linea il confin de’ palli Tuoi; 

E ftupido in duo volti il Tebro ancora 
Di Iunghiflimi merti il corfo adora- 

Su TOlimpo del Latio humil la Terra 

Sacro . . del Mondo V R B A N O inchina, 

E gli affetti de’ tori in votò accende : 

Felice età , che fulminati atterra 
I Giganti de’ fenfi , e lor rouina . 

A trionfo immortai la vita rende : 

Virtù, che tutto intende , A 

Foiche’l tralfe cola , dou‘ egli impera , \ 

E' d’impero sì giufto Anima, e norma: 

Altra più degna forma • ' ' 

Non diè chi ne’nfegnò l’Idea primiera ; 

E viuefs’ ei , come direbbe altrui , 

C’hora cedono al ver lldce di lui. ! 

Non men di fangue, che di merto vniti 
Splendono in Ciel di Gloria in mezo à gli oftri 

Duo del miniftri egregi ; 

Amho à Pallade amici , ambo infiniti 
Spargon raggi d’honor, ch’a quelli Chioftri 
Noua luce dariano , e noui fregi : 

Ciò, che d’eccelfi pregi 

Jlcbbero in petto human voglie modelle , . 


i-i, 


Chiufo ne l’Almé di quei due fi mira 2 ; 

Tri duo Poli s aggira 

Quella de . * . . Corte . . . 

E’n due facrate Porpore Latine 
Pofe à sè ftefla la Pieri confine*' - 
CARLO trafcorro,i la cui man la cura 
Stà del Regno di Marte *, e Marte cerne 
Di fuegliar contro à lui bellici fdegni : 
Taccio d’AN TONIO, che virtù matura 
Scopre in tenera etade , e voglie , e fpeme 
Già nutre contro à gli Ottomani legni : 
Fra tefori sì degni 
Quella d’incliti Eroi miniera illuflre 
TÀDDEO formò per noua gemma al Mondo: 
Ben’al grauofo pondo 
De* Regi; fcettri il fè Natura induftres 
Ben’ hà , pet foggiogar Prouincie intere » 
Dolciflimi d’Amor lacci , c maniere . - 
Più , che dal brando altrui , dal fuo collume ; 
A l’Eridano in fen viua la Pace 
Tratte per lunghi giorni aura > e fauore 2 
Più, che de gli elmi altrui, brillaua il lume 
Di fua rara honeftd , ch’ouunque giace. 
Pompa à fe ftefio fà del proprio honore s 
Tirannico rigore . . 

Fugga dal Mondo ornai , poich’ altri regge 
Con l’elèmpio vie «più, che con la forzai \ 
Magico accento sforza 
Serpe lènza pietade , e fenza lègge ; 

E jpiù , ch’armata man , Virtù nel Duce 
Soura gli Animi altrui gl’imperi induce « 

Al famofo Garzon Roma diuota 


1 ? 



Digitized by Google 



Poiché dii Ciel coti iterati aufpici 
Dignifiima chiedea Compagna in forte» 
Prouiden^a fatai, per cui la Rota 
Nulla vai diportuna > a’ dolci vffici 
ANNA elette frà Talare à lui Cbnforte 
Chiedi* Tatocre Porte /. , v * 


Del Trace fuptrbiflimo, ónde veglia .. 
Quella al giógo d’Amor fanciulla eletta r 1 
E la fugata /fetta . • : i y ; */b ;ì.vjl 

Ne moftreré nel fuo timor l’infegna j 
Che la fua Luna ne’ languenti ifinaki 
Ancor pauenta i Colonnefi aflalti; • 

Dunque , Nume amorofo, amico feendi ; 

£ labbro di catene, c di fiammelle 
Tu d'vn folo voler que’ Cori allaccia : 
Ammorza i vili, opra qùegU alci incendi» 
Onde’l Rettór de le Rotanti (Ielle 
La Dea fupèrba di Carrago abbraccia. 

E (Un co à Terta giaccia ; ; ;* * 

Serpe di Gelofia» Voler difcorder 1 

Dou’ hà rara Virai meriti eguali 3 . 

Quelle sfere immortali 

Spirino d’ogni ben raggio concorde, 

Ghe sì de la gran Donna il feti fecondi» 

Che d’altri ... la Terra abbondi* fi f 


Sì ditte; e voltò à lei del buon Lièo 


11 figlio, poiché intento in Terrà, vide» - 

Che di lungo cedea la Fama aL vero j * " 

Altra face ( rifpofe ) altro Imeneo *• 

Vuol quella, à cui benigno il Cielo arride, 
Coppia Reai ,digniflinia d’impero: 

Qui tacqucfi , e feuero -• 1 : '■ * 

^ Giu- 
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'Giudice di fe fteflo , :C di fùe polle » 

L’vfata à Cor volgar facella eftinfe ; 

Quindi à volp fi fpinfe 
La,doue il Sole hauea Tombre percofle;_; 
^’lgiunfé ali’hor,che feacoa gli aurei lampi 
Piramidi di foco in grembo a’ Campi- 1 
Spirito à t ùuoue yoci ei già non diede > . ; 

Che’l Cintio Vate col polente raggio 
-Lc-fegrete di lui voglie comprefc; 

E d’Eto,e di Piroo frenandoli piede, 

Eea’ ^ragion (^ridò )_che'l mio viaggio 
Rìtengan merti rari, e rarè imprefe: 

Ma s altre volte apprefe 
Temerario Prometeo 1 fochi miei, 

E diede d vile oggetto e fenfo,e vita, 

A Virtude infinita 

10 io medefmo , che più dar dourei ? - :- 

Da mè , del Tempo regola fatale , 

Tragga quell’ ANNO altnen corfo immortale, * 
Fugga da sì bell’ ANNO empia procella 
Di nemiche fuenture i e feco goda 

11 nobile Garzon prole feconda: 

Io’l voglio ; e vn dì vedrallo e quefta*e quella 
Parte del Ciel , che la futura loda 
Andrà dal Mauro à l’Iperborea fponda: 

Così là , doue abbonda 

Più di foco il fuo Carro , il Dio di Deio 

Più volte il torchio d’imeneo fommerfe; 

Pofcia per vie diuerfe a 1 

Quei l’vfato fegui camin del Cielo ; 

Quefii fcefc, e’ duo Cori arfp»ed vnìo* 
Lieto, ch’ei fu di tanta imprefa dDiowù 


i 
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Canzon ; vatten ld>doue' • >' : . ^ 

A felici Imenei Roma riuolta r.. • i 
D’vn piacer’ indicibile gioifce; 

Es’alcun ri fchernifcey " f: 3 l-*.ì . i 

ìChentri à le pompe de le Nozze incolta > 
Dì, che’n mar di chiariffimi zaffiri \ 

Anche i torhidi fiumi' entrar rimiri o * i ' ? 

. , , ^ 

c* : ^ / j ■. • ; uv.'j ! ' iì r : > 


EPITALAMIO 

NICOLO’ STROZZI. ; 


' » * * > I , > 


D A le canute Ipumc 

Cinta d’oftro, e d’argento » - 
Mefiaggiera del Sòl l’Alba forgea* li : 
Tempe fiato di lume * • • :c .. . .» i 

Il liquido elemento,- 

Di purpureo fplendor tremulo ardea* i b 
Fiato d’Aura volante. . lei 

Spirto di nuoui fiori,/ .... 

Rifuegliaua gli odori, \ 1 , ' :..L..A 

Alitaua fra l’erbe , e fra le piante» b > , ; 
Stillàua delAurora il biondo crine' : : ■ 
Spiritofe rugiade, e criftalline. .* a:iuv iiì'ì 

Soura l’aurato lido - •»> lì.: j i 

Del mar di Salaminà • i. / 

Di Regie pompe alteramente adorno **- 
D’Amatunta , e di Gnido , C « i * 

L’amo- 
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L*amorofa Regina-» * •v/‘ r =;"- ; ' c " * 

Del fuo natal folennizaua il giorno» : 

Tra giocondi h: ' 

E tra giochi vezzott, ‘ 

Giuano baldanzofi • ' . ■ 1 

Scherzando à gara i morbidi fanciulli » i 

Fuor dell’vfato lor fatte più belle r 
Corteggiauan la Dea le Gratie ancelle • 

Sciolte ad arte, e neglette/.- 
Eli’ al mattin fereno / *».: 

Fea brillanti ondeggiar le treccie d’oro , 
Filza di perle elette .. J 
Gl’adornaua’l bel feno - ' r **‘T ^ 

Di quel viuo candor fregio , e teforo » 
Cingea fuperba vette 
Vaga sì come fuole 
Specchiandoli nel Sole ’• ' 

Doppo i nembi veftir Tiri calette * 
Suentolauan del vel gl’argentei Hocchi , 
Splendean pompe del piè gemmati Socchi . 

Del’Idalica felua_> 

Ogni Fauno offeria 

Latte afperfo di fior, fiori diuerfi: 

Innocente ogni belua-» 

Tra le piante dormia-» , 

Gorgheggiaua ogn’Augel mufici verfi: 

Ne le turbe argentate 
I Saggittari ignudi 
Auuentauano crudi, 

Sparfe d’amaro- fiel freccio infocate s 
Et ad onta de l’odio , in vn fol colpo 

Fu chi la Seppia innamorò del Polpo 5 ■> 

»' De 
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De l’amorofa fchieraj • 'fr.;,:’ .Onn,*,; K 
Parte poi sù la riua_* ,.,-i ojjì 

Correu a ad asfaltar Tonda fugace* - 
De l’aura più leggiera , • / i.-fooi* lt: 3 

Quindi ratta fuggiua»» * * • ■ ~ : 1 - d cr> 

Da 1 incontrò nouel del flutto audace* 
Parte in angufto. legno v*- oi.v ri'. >n *•. 
Dipinto vn picco! core, _ lì . 

Con la fcola d’Amore • ? br. c\o ■ 

S’ammaeftrauaà frettar nel fogno * m L 
A Tarderò più dòtto-, e fortunato ' 
Prometteua Ciprigna Arcò dorato*. ; : 

Quando rapido venne ... ! J I^ .Linob ; 
Violante meÙàggicro, . >« > vf , , \ 
VafTallo humil del faretrato rIMoy A 
Fermò le vaghe penne •ouì o n 
Sparfe di minio Iberòt * ì\k» n<*? ».,•••■ 

Aurea Madre* difs’ei, fono’l Defio^— • - 
Dal bel. colle fecondo : / Lb uw^iu-n-j:' 
Del lago Alban Tamofo, i« -\j . 

Il mio Signor feftofo . r r < 

Paraninfo di Nozze in di giocondo 
A te mi manda ; i*e che bella fot * 

Gioia dell’Alme, honor degrimeneiis^ni T 

Non di veleno infetti . j - v \ v 

Ma di nettar bagnati , ; . r o : v T ~ r »r, . J ì 

Egli feocca dal arco i dardi foot *• r i - 
Dentro dueliegij petti,' -, ì 

D’Amanti auenturati, 

Fe del Alimi Spofi Incliti Eroi. • ••> ’b •_ 

De le sfere Latine ■*:, 

A NN A il Sol di bcltade l* •• ù J. : , ; 

"il 


A. I • » « C 

• -*-• .»J » . 1 
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TADDEO fplendor de l'API BARBERINE, 
Germe di Semidei rAugnfta coppia v 
A germinar Monarchi , il Cielo accoppia * 

Il tuo Figlio , il mio Diuo 
Ad Horiorar t’inuita ».'* ■*< > 

De le beiralme il Nuzial trofeo : 

Tace; e l’incendio viuo * 

Per la piaggia fiorita «ìi: 1 

Semina, e grida all’hor ^Viua Imeneo; 

Ride Venere bella > 

Al pargoletto dona c. clo/v ” • 

Di liguftri corona, ‘ c 

Gioiellata faretra, auree quadrelli , 

Le rofee guancie gl’accarem* e tocca , 1 y 
Il mel d’vn bacio gli diftilla in bocca. 

E chi di voi piu ardito iv'u i - 
Dice, lieta, e gioconda f* 

Vezzofi Alunni, di paBar confida 
Staccandofi dal lito * - . 

Ne Tabifio de l’onda r. - 

Chi! più nobil Triton mi chiama f t guida. 

Chi pria nel centro feende. 

Chi pria col moftro riede, * * 

Haurà due per mercede- ; *r,ni * 

D’Etiopico fil Barbare bende 1 * 

Haurà tefor del'Eritree Maremme* 

. Scielto monil di preziofe gemme . 

Si parla, e in vn repente tsbo^ 

L’aligera Gohorte 

T utta in grembo d Nereo Ci lancia, * bagna > 
Da Tritone infoiente ììv.-A ì-.i _ - 
-‘.•ri Fug- 
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Fuggia , Ninfa per forte . ’ " 

Il tozzo Amor ne Thumida Campagna* 
Tutto cfplorando mira 
Nc la cupa vorago , ' Tyr . rr ^„ 

Vn’Amoretto vago, . ( , 

Che grida, Ah chi da te fugge, e s'adira: 
Non conturbar, non violar, che fai? , 

I tuoi furti celar non mi potrai^ , ; 
Ferma il rapido corfo 

La Dea che nel mar nacque 
La mia Reina à foftener tcn’ Viene 

Sii lo fquammofo dorfo ... . . , 

Nell’Impero de Tacque 

Poi godrai con l’amata i dì fercnl, 

II Semifero allegro j,. • , , 

Frange i flutti Marini, : 


Velano ondofì crini n »... ? 

Le braccie tinte di vermiglio, e negro, 
Nuota al lido veloce, il dorfo inarca, . . / 
Fatto di Citerea Nocchiero, e Barca, 

Ella al partir s’apprefta , 

D’Arabica rugiada , . f ^ 

Corre à bagnar con delicata mano 
L’ambra del' aurea tetta, rj ; Ik in i 
Prende fatale fpada 

Che sii Tincude Etnea temprò Vulcano, 
Sagace pargoletto & ^ a*. 

Ne fa nobil Cuftode, rvyjq 
Ei fauorito gode Hyrn:; ; iv? ni i> -r.It&q 
Di fua Corte reai Scudiero eletto, ? v / 
.Già tuffa il piè giunta ale Riue; eftreme ' 
E gromeri fetofi al Mottro preme*. . A . * 
,• V. ■' ~ " ° Nel- 
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Ne l’iucoftante grembo 
De la candida Teti 

Da begl’occhi, e da! cria raggi sfauitta, 
Fugge ogni fofco nembo , 

Volan Zeffiri lieti / 

A feminar d’odor l’onda tranquilla, 1 • i 
A Marini deftrieri r. • J c. : ! - v 

Del Tonante te figlie x v.~: u i t 
Stringon cerulee briglie, -A 
E frà la plebe dè pennuti arcieri ' -• Li 
Chi di curui Delfia calca le fchiene, 

Chi nel braccio fi pone a le Sirene . ' * : i 

La Dea l’onda innamora : .v: 

Innamorata l’onda V. ib * • . /«. > 

Porge alneuofo piè baci iterati, 

Riuerente Tadora-j 1 . / i 

Ne la Reggia profonda : oi Q 

Ogni Tribù de popoli argentati, ‘ « ' 

Chi gemmato fi moftra_» “i 

D’Ametifta, ò Zaffiro, • 1 > 

Chi di grana di Tiro 

Le belle fquamm e vagamente inoltra , 

Chi d’Ebano fi tinge , e chi s’inalba , 

E chi fi fà dorar per man de l’Alba . 

D’erbe, e nicchi s’adorna-LL ib ^ - . VT 

Nereo la chioma irfuta, »i ■■■ 5 u! i 

E di giunchi immortali intrecciale flringe 
Glauco l’altiere corna ■•t- V 

De la fronte canuta-. , • — ' • 1 

Di Cileftre color Proteo fi tinge, • i 
Le Nereidi feftanti » --1 • i. 

Fuor d’algofe fpclonche,- ^ - - ^ 

* ' “ fioura 
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Soura fplendide conche^' p % ; 

A l’armonia di buccine fonanti , ' v-ì zi • 
Guidar* l’eburneo piede à lieti balli, 

Sparfo il bel crin. di perle , odi coralli* 
Venere fefteggiata ’i II ; 

Per la lubrica vi®-» .• :•*' - - ’o # 

Del bel Regnò Latin fccàdc fili liti» . 

Da la caterua alata a : \ / zi •_*!••• vi : 
Softenuta s’inuia • i • • • 

Li di Gandetfb allarmai Cornuto 4. : • 
Giunta a la Regia 'Sala-* r. 

Da rodorofo gr^eibo ? j tl - ) 

Sparge di fiori vn nembo, :* / ,n.v; 
Ch’odor di Saba, e de TAfliria ;arf .1 
Sfauilla il rifo da bèi tòmi ardenti 
Apre i viui rubini i quefti accenti* 

O fortunati Spofi, cb.r.iì s:-\ i ~ 

Ode gl’Erqi pjù ttegpfc ih Ifn'zT in; 
prole fatai, ch’io reuercate ammiro , 

O fpirti gloriofi, «o * ó , \ 

A cui Porpore e Regni » 1 ib tu "i ih ì ) 

Preparar# dal Qk\ comprendo» emiro. 

Per vói lafàai le;&gii$ > h o.jacH'b id i 
L’eterna. Primatt*»* vj. i il iib I 

Di Pafo, & di Citearo: ie i.lSu -j «so* / 
E quanto luffe il mia bei Cipro accoglie . 
Intrepida /pfearm golfo marino , ? fe .j , 
E d’Amor Genitrice a* voi nanchino.* > 
Per voi foura Elicona .< ^ 3i,:oii zi 1 






I dotti arcieri' £ £ar«* .1 1 qoloj 
Sanno il Cièì faettar con tei canti » : -, 
Luminofa Corona , òfazclìtì ion i 

-iti * Ogn 
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Ogn ingegno prepara 
Fabricatadi lodi a voftn vanti , 

Già la futura Ptele •» 

Ne. decreti fatali -or;;,. } 

Veggio , honor itìortàK . : » 

Rinouar , con memorie al Mondo fole 
Di Diadema immortai cinte le » chiome , 0 
Di Martino, e d’Vrbanoil pregio , e’inome** 
Quanti Campioni egregi 
Miracolo de Parini 

Da voi germoglieran di gloria onufti , 
Ofcureranno i pregi; i j • : 

Torranno il grido à marmi, r? < 

Ch’erfero vani i fecoli vètufti V 
Nè fi vedranno indarno. 

De gl’Aui emulatori, 

Con trionfanti allori 


J 1>1 

O uIcU 

,< ib o£ 


Crefcer ; pompe famofe ai Tehro , e a l’Arno r 
Non vien Colomba d’Aquila guerriera, 

Nè da forte Leon, Damma leggiera. 
L’Antico Semifonte ? ; ; < 

Tra fuoi cultor’illuftri t nc. i ' L . ’ 

La valorofa fiirpe B A R BJELR INA 
Guerreggiar vide à fronte,! .. _ 

Cento Tono e più luftri, • ~ . 

A temuta falange Fiorentina; 

Da sì famofo nido. . -;h srd * 

Di palma inghirlandate r - 4 

Al fin TAPI dorate ’ oi 
Vennero diAmo ad habitar fui lido» > 
Ah tacquer l’opre lor degne di Marte» J 

Di Maligno fcrittor rùvide Carte- 
. ri Che 
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Che s’ala bella Flora ■: or. r,-> 

Di Marte Peregrinò:' le/ ?. n« v* *;•*■*•* .< 

S’approflimò terribile tempefta » 

Fece d’armati ali’hora ik : zi :ja. ,V ... 

Guerriero BAR B E RINO ^ . 


Sconfitta memorabile » c funefta,' t 
Qual nel’Afriche felue :..ù il? 

Fuor del materno latte .Vo : r ’ n* 
Ferocemente abbatte iù'y:r^ 1 .tu- 

fferò Leon le più rabbiofe belue» »./<• V 
E qual’ Aquila armigera , ch’atterra io/ 
Cerulei ferpi, in perigliofa guerra «- . yt.ìz^ 
Ma quali alzò trofei »*• ' >! * 0 h o-uilt:;» f 
Ne la Greca Anfitri te III iia~. cis’haV J 


L’alta Colonna MARCANTONIO il grande? 
lo di mirar godei * c 4 n-rsì^em >ù 

La bellicofa lite, : rolli: ::ni:aoin ncO 
Le magnanime jiòiiè, e memorande » ; . • 

Io la vendetta vidi V. 0 /Icpo:.,:; /: iv c« 

Del mio turbato Impero »r*o-;. 3. sr;-?»-'* ;h * 
Spento l’orgoglio altero; twnòiimsc ozi.. f.JL 
di Getuli 9 di Traci , e di Numidi » Vmj» „ 

E fra làcere .Vele* dirotti legni ; o; ,7 ..1 
Spumar di fangue i tempeftoft- Regni *tj : > 
Suellendofi le chiome c Hhd uiq o c ..V o:.\ V* 
Le Turche dilperate/ioii irrrrrJri zitrr.y; /. 
Sù l’argine de l’Ebro,e de l’Oronte* - • 1 / 
De’lor conforti il nome s»rnf r,n R£ 

* , è 

Chiamaro fconfolate , - anici» IV -VI i li \k 
Confperferò dii cenere la ff onte ,, 

D’vlulati, e di ftrida noi siqc/I isupoz* : V 
Le Barbare dbnzfclfeiì’i loimòl e ; J 
) In- 
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Ingombrare» le {Ielle, 

Orfane fenza padre , è fenza guida 
Sourai falci appenderò organi, e cetre, ' . 

E fpezzaro per duol freccie, c faretre. * 
prendi ò pregio di Roma ' ’ / 

Germe di Flora Augufto , , ' 

Del mio roto conforte opra diuina , 

Su và rimira» e doma 

Dal Garamante adufto 1 ■ • j .. 

Del’Arimafpe a l’orrida pruina; 

Sù dall’armata mano .. .. 

Di te Garzone inuitto . > •*. 

Cada il Trace feonfitto, .. 

Vinto lo Scita, e l’infìdcl Brittano, -- 
Rifarcifci in domar barbar’orgoglio . .• : 

Le disfatte grandezze al Campidoglio • 

Ma dolce guerra intanto : t. . 

Da la tua bella Spofa ;n;l ,•/. 

Nell’amico filentio attendi e prouar 
Se di vergineo pianto > :i 

La gu ancia preziofa - « • n ~ :• ■ i >. 

Bagna con pioggia peregrina, «netta, ì 
Non le dir , fortunato, * - -■[ i. :: *’ 

Lagrime di dolore, :ì uuivs vi 

Ma lagrime d’Amore, r b(I 

Fauille del bel feno innamorato, ' v.n *i f I 
Efca foaue à viui tuoi deliri , x ■ •’ * U 
Medicina falubre à tuoi martiri, ósìuìw* 


Tu de l’Alba più vaga .. * 

ANNA* qual Sole eletta, . u 

E de la Luna emulatrice altera -*ìjstì 'u 
Godi pur ,fe t’impiaga, - m i 5 ' fi 
■ i ‘ K Se 
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Se dolce ti faetta » a ' . 

Di purifHm’Amor la man'arcicraA „• 
Ballamo di dolcezza, 

Dittamo di diletto » 

In quello Cinto eletto , 

Che Talrne lega, ed à gioir Tauozaa 
Proua felice* e dai C delle Cinto 
Teco rimanga il fido Spofo auuinro .. 
Gemma d‘aurea COLONNA 
Sii bafe di Diamante 
Stabile adonta di Fortuna, e Morte», 

Sarai la maggior Donna», , . 

La più faggia tra quante . . 

Ogn’eroica Virtù le dato in forte : 

Con influflo benigno. 

In te prodigo pioue 3 

Alte auuenture Gioue, » . > 

Ne feorno. puoi temer d’aflro, maligno i. • 
Pallai valor ti dà* Giuno Tfmpero; 

E di me bella fei ritratto vero . 

Ma’l luminofo Dio 

Dal bel carro, diurno , [ 

Tarda à precipitar ne Tonde lberc. , 

Io veloce m’inuio t 

< 

Del lilentio notturno 

Prima ftella briUance a T alte Sfere: 

Da le Cimerie grotte i 

Affrettarò il ritorna , . si .Vii su- ,1 
Fugatrice del giorno. 

De la (lellante taciturna notte j A 
Le Gratie eletto à gli amoroli yffici 
Pronubi fien con fornicati aufpi$k;q ii j 
- 1 " ;r Tacque 
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Tacque mirando il figlio, , : 

Che l’afcokaua intento, .... 

E piu bella apparir ko la bettade ; 

Scintillò rai dal cigli© 

Soura nube d argenta ipbce* . . ■ : - 
Afcefe ale chiariffime contrade. 

Già Febo iippalUdma 
Nel pallor de la morte ?. . 

Le tenebrofe porte >,(<.<_, • .. 

Già la co l Tonno hymido apriua ; : 

E già chiamaua di Ciprigna rii lume , . , 1 
Gli Spofi Amanti à le paniate piume , 

Soura Quadrig’aurata ;;q 

Per feìiiojQ saromin&I,; /i s :»•;!$ m . 'I 

Al ^to.fuen di garriti Oricalchi > . 

La Cqppia/ortnnata -j vi-ìi si 
Del giocondo Marinar..;:- *J_ . „CJ 

Giunge à pofar fott’i dorali. Pale feiU - . 
Corron l<t.<?Ta<tie humil» • ^ s i i '.-.&b . 

Ad ANNA agili, e ; 

Chi le fcioglie la vette al jÙ 

E i pregiati msfàm&ixjWli ì c^noio"* 
Chi nel timore, & nei roffoi so-jgIL 

E chi per mano- al TalaM la.gUbk>- r 
D’Argento effigiato n '*wAo ì ? o:oj ;d sriai 
11 letto Colonne, , • „?: ,. .ì io o!o3 
D’Alemanno. argentiti nobi] làuoroi oic2 
Del padigliqn, c *T 

Opra d’indiche donne 
La porpora è tettuta à fior-* 4’$f<> • J 1 
Nella MàgWtt zlxr.::- * .\ . 

Arde , innalzando i v j . ;■_ 

■ - le x - ùi 


> V 

, ; f ? 


-• ; LU 
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Di foaui profumi , 

Miftura d’Ambra,e gomma Orientale ; 

Aura d’odor di cedri , e gel forni ni 
Spiran d’Olanda i preziofi lini . • *, 

Del crine il biondo Elettro . 4 

Ogni Diua amorofa - 
Di giacinto belliflìmo incorona: ' * 

Corde d’eburneo plettro > 

La più bella, e vezzofa - ; :*»* - ■» ‘ 

Sonatrice immortai temprando Tuonar 
Drap elio d’A moretti 
AH’hor danzar fi vede , ' 

Con pargoletto piede : 

Raddoppiar folti, & abbellir fioretti : 

Guida pudico Amor la danza ; e in tanto 
Così fnodan le Dee la fingila al canto. 

Da bei voftr’occhi feenda" : r *' > 

Anime auuenturofe — ■■'! r v 

Vn diluuio d’amor net voftro feno; 

E fpettator rifplerida t • fi/ 

De le gioie amorofe - ' * 

Coronato di lumi il Cicl ferenor ; - 
Borea armato di bruma • 

Dorma nel freddo plauftro; = i 

Furie di Coro, e d’Auftro 
Eolo di fcatenar più non prefittimi 1 - • : 
Solo per adefear voftre fauille, ’ - 

Volino peregrine Aure tranquille . 

L Appennino ventofo " ' f* • * * » ■ . 

Di Rofe fi riuefta , * «~.v . , 

E d Inni maritali ingombri il bofeo : 

< Ogni augefio amorlfo - v • , 

* . Scherzi 
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Scherzi per la fioretta ; 

Canti’l fiume Latino , e’1 fiume Tofco: 
Sonora il canto accordi 
Ogni tremula canna 
Diftillata di manna . 

Tacquer le Diue , e di gioir concordi 
I fidilfimi Spofi a’ calli Amori 
Sfidaro i labbri) e ftimolaro i cori. 

CANZONE 

Del Caualiere 

PIER FRANCESCO 

PAOLI DA PESARO. 


L Vngi da fiacre foglie 

Voi, che con vanto indegno > 

Chiama Vergini in Pindo ebro l’Ingegno. 
Voi , c’huom canuto entro grauofc fome , 
(Mà pien di faggie voglie) 

Traendo hore infelici » 

Con più verace nome» 

Appellò Meretrici » 

Qui d’Alcide , e di Gioue , 

O d’altri Heroi de’ fauolofi Dili - * 

Non li vantan le proue* 

Non le forme cangiate , ò i moftri ancili . 
Chi di gefte profane ò canta > ò fcriuc , 
Chiami profane Diue . 

A me, ch’opre celefti hor fermo, e cato, (sato. 
SiaMufa VRBANO il Grande, VRB ANO il 

K 3 
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Moui quinci lontano ; : - 1 

Altrouc i partì» el guardo, 

De nodi maritai Nume bugiando ; 

Vero eccello Himeneo di Pàradllb ! 

Qui con beata mano > - 

Scuote candida face 
Su trono d’oro afillo , 

La cui fiamma viaace ». - <V-« * r > 

Di caftifiimi ardori 
A gli Spofi leggiadri i petti accende ; 

Porta pure i tuoi fiori 
A chi di vane pompe i fregi attende ; 

Son qui d* V R B A N Ó aperti ài pbto iefo 
I giardini del Cielo; 

E fi veggion cader con nembi alterni 
Da le deftre de’ Fati i fiori eterni. 

Tu > cui l’incarco aurato 
Di doppia chìaue impetra 
Mertò d'alte virtù , falito a l'Etra* 

Quel» che fplende lù sii 9 già nòti prenderti 
Ricco nodo iellato, •’> 

Ne men del Monton Enfio 
Lauree lane celefti : 

Ma l’occhio intento» e fifib 
Al faggio eterno Fabro, 

Che difpenfa i tefori a’ prieghi tuoi* 

A lui con humil labro 

Chiederti il laccio ad annodar gli Heroi* 

E con ìtian benigniffìma tei diede ; 

Hor chi potria far fede 

Di quanti doni , e quali ei l'arricfóo 

Se VRBANO il chiede , e l’Architetto è Dio ?" 

•C - En- 
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filtrar nell’ Antro , in cui 
Hauean TAPI ricetto 
Nutrici dei gran . . 9 era difdctco, 

E colà (buca TAr cado Liceo, i 

Dal Tempio eretto à lui > 

Ogni piè fi ritrafie , 

Che facrilego rea 
Diuenia chi'l toccale. 

Padre Augufto>à i recedi, 

Oue fan TA P I tue facro lauoro , 

Non fia che il piede io curiofo apprefli , - 
Lungi il tuo feggio adoro 5 
Sol nel fèren di si gioiofi euenti 
Anch'io fnodo gli accenti , 

Ruuido è il Tuono, e noi dourei difeiorret 
Ma torbido rtifcello anco al Maf corre . 

Te folo il Ciel qui feelfe , 

Per legare ogni core 

In lacci tenaciifimi d'amore ; * 

Quella de la tua mano opra è fatale» 

Lo fan l’Anime eccelfe, 

Di cui vie più trd Tonte 
Àrdeua il fen reale , 

Che tra gemme la fronte; 

Onde la Senna, e ’1 Tago, 

Che gian nel corfo difpettofi, e fchiui» 
Veggion douunque bagna il lor piè vago, 
Fiorir lauri , ed vliui ; 

E lieto il Mar gli accoglie , hor che non mira 
Tra i gorgogli de l’ira 
1 orbìde Tonde , t non più à lui domito 
Gir falfeggiata il lucido tributo. 

* i - , K 4 E bel- 
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E % bella ed egual loda; 

In lacci eterni , e fanti 

Annodar Regi' irati , e regi; Amanti# 

De la Coppia reai d’Alme si altere » 

Che la tua deftra annoda; 

Vedranno Italia, e Roma 
Nafcer d’Heroi le fchiere. 

Che su l’augufta chioma 
Tiare, e Diademi 

Softeneran , come foftenner gli Aui ; 

Che fuonan lieti i lidi anco piu eftremi 
De lor Scettri , c lor Chiaui . 

Noui dal Vaticano à gli occhi noftri 
Splendon già biffi, ed oftri. 

Già rimira il penfiero in aurei tetti 
. Pargoleggiar gl’infanti à i Regni eletti. 
Folle e ben chi , cattiuo 
De Io ftupor, vagheggia 
Iride , che dipinta in Ciel lampeggia , 

E Iafcia di voltarli al gran Pianeta , 

C’hd fplendor vero , e viuo ; 

D’Elifo pur rifuone 
Il bofeo , iui pur mieta 
Materia à le corone 
Da i lauri , Anima ardente ; 

Miri l’alta Vnion de’Spofi egregi, 

Chi d’infiammar, chi d’arricchir la mente 
Brama d’incliti fregi . 

Volano hor TAPI d’oro al’aurec cime 
Di COLONNA fublime » . 

E chi gioiofo à ciò mirar fi volta, 

Ne’ lor fufurri i lor diletti afcolta . 

Di 


Digitized by Google 



z 


Di chi già de gli Augelli 

I garruli Idiomi 

Interpretò, fian pur famofi i nomi; 

Chi sà fe ne la mente anch’io mi fingo 
Forfè penfier men belli? 

Che d’API in rozzo itile 
A interpretar m’accingo 

II fufliirrar gentile? 

Quello , i miiteri occulti 

Non è fpiar de le Baccanti , ond’habbia 
Da temer Penteo anch’io mortali infiliti 
Di furiofa rabbia; 

Sà il Giel,che pura gioia al cór riftrctta* 
Lufingando m’alletta; 

E non mouo à cercar di caua ofcura 
L’alta cagion di non intefa arfura . 

In tai voci gradite 

Lodan TAPI chi aperfe. 

L’Horto , in Cui si bei fior l’occhio fcoperfe 
Dicon , che già lietiflìme fi ftanno 
Da sì bei fior ferite , 

E come in lor fi mire 
Nouo ftupor, che fanno 
I fior l’A P I ferire. 

Dicon che in sì belfHorto 
L’efler Agricoltór , fon lor trionfi , 

E che Drago d fuo prò cuftodc accorta » 
Altroue cfler fi gonfi . 

Dicon di non temer forza rubella 
Di crucciofa procella; 

E che già fono incontro a l’aure irate 
Di faldo cor come di pietra armate * 



» *** 

La Vergine pudica, 

Che de l’Horto ha raccolto 

Tutto lo ftuol de’ fiori entro al bel volto * 

Di quei fufnrri al dilettolo Tuono 

Par che risponda , e dica , 

APE, fé in me vedefte 
Punto d'ameno, è dono 
Di ruggìada celefte. 

Chi difehiude à Tua Voglia * ■. . 

Con Tinta man del Ciel gli vfii immortali* 
Poiché e voftro defio, sii la mia focalia 
Pioua fuochi vitali. ® 

Chp faccia TAPE altrui morrai ferita, 
E'fentenza mentita 5 

Voi voi pur mi piagate APE mie vaghe i 
E fol godo la vita entro i le piaghe * 
Moftran dolce anelando 
L'A PI, tal fuono vdìto , 

Tutto 1 or de le fpoglie impallidito » 

E nel duol de le floride fcrnte 
I fufurri alternando, 

Dìcon i Bellezze amate, 

Medicina, e fallite . 

A le piaghe homaì date 
Nel volto à la Donzella 
Di pudica vergogna ardon le faci. 

Che la natiua porpora piu bella 
Fan de* fiori viuaci; 

E fembra dire anch'elTa: API dilette, 

Son rolfe nuuolette 

Qpefte,onde il vifo imporporato io moftro, 
'~ he prometton fereno al defir voftro. 

A le 
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A gli accenti odorofi 

Di sì grati dialoghi amatoli * • 

Vago il rio d’afcoitar non corre al mare * - 

L’ali anretta non fciiote j 

E fermo il Cieljdertà 

D’vdir più lunghe gare 

De la doppia armonia .* " - ‘ * 

Ma il Cielo > il Rino » e l’Ofa 
Riedon ben torto al moto $ al COf fd j al fola* 
Che ne la lor quiete in brine fora 
Tutto fqualido il Aiolo * 

E qua A tocchi da canori inulti > 

Cantano anch’erti. vniti ; 

E fan Choro gentil , che i e&t f iftatif a » 

E l’A P I , e i fiori , e il Cièld* e il riuo, e l’aura* 
Spofo il tutto rimbomba , 

Tu de la bellic’Arte 

Per la pace del cor, lafcià le cartè» 

Già sul Pò formidabile tonarti , 

E doue hebbe la tomba 
Fetonte ai folle orgoglio, 

Tu di guerrieri farti- 
Tergerti il Campidoglio i 
I tuoi Veflilli inuitti. 

Tu rasciugare ini ondeggiando hai vidi 
De le Suore di lui sii gK òcchi afflitti 
I pianti acerbi , e trini « *- « 

E doùe franta haueal irtcatifo Atìrigà 
Del Sol l’aurea Quadriga, 

Tu fu’l Carfo di Marte in bel feréno 
Guerriero Autumedon reggerti il fottìo* * 

A N- 
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ANNA, che di ce degna_», ■ 

Il Cielo à te delfina»» , 

Dolce con l’ A P I à fauellar s’inchina , 

Che d lei fattoli Amor maeftro , e Duce 
Vaga eloquenza infegna. 

Quando i fulmini atroci , . 

. . . à fcagliar s’induce, 

Potrian di lei le voci 
Difarmargli la delira», , 

E non terranno d te gli ordigni homai. 

Onde con man maeftra-, 

E torri, e mura lineando vai? 

Di Siragufa Tlngegnero illuftro , 

Mentre con arte mduftre 
Troppo era intento d linear figure , 

Mortali al fen prouò graui punture.» . 

Del bel volto nel giro 
A te lo Cielo efprettb 
Tutto farà di mifurar concettò : 

O come già ripien di merauiglia 
Riuolto io ti rimiro, 

Tor gli efempi più veri ■ , 

Da quelle arcate ciglia 
Di cerchi non interi , 

Ne la fronte pompofa». 

Da quei , che feorgerai lucidi tratti , 

O quai la man vogliofa», 

Fia ch'altre linee à difegnar s’addatti : 

Ben nouello offrir affi al guardo intento 
Dolciffimo portento. 

Onde l’occhio, e la mente in vn confoli , 

Ch$ accorto in sì bel Gid vedrai due Soli . 

^ - - Ba- 

_a« 
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Babilonico Saggio 
Prefagifce le forti 

Più deftre ali’hor, che la del Giel fonfcorti 
Ne le parti più eccelli Aftri benigni. 

Tu già temer l’oltraggio \ 

Fiffo al tuo Ciel non dcui j 
D’ altri lumi maligni, 

Che gli occhi non foHeui 
A più fublime sfera 

Di quefta, ou’ANNA tua ridenti, e belle 
Maeftofa, ed altera^ 

Ruota luminofiflìme facetto : 

Attendi pur da si felici Troni 
I torrenti de i doni. 

A vn cor che in catte fiamme abbruci , & arda 
L’Aftrologia d’Amor non è bugiarda « 

Dì Canzone , oue andrai . 

Che sorretta- anco il palfo , 

Per vdir tronco fuori di cauo faffo . 

« » A' t , L- • » .O n. , 


‘LETTERA 

DEL FIVME SEBETO 

•AL TEVERE 

Del medefimo Caualier Paoli. 

. - « * • »» 

T EBRO,à te , che dì gloria al fin m’hai priuoi 
Ondeggiante nel duol più che ne Tacque, 
SEBETO afflittO|hor qfta cartaio fcriuo . 
, Dei 


Digitized by Google 


Iy8 

Non feppi inuidiar, mentre al Ciel piacque* 

Del Ciel leriueà lo (Iellato fiume* ;; 

Jn cui Fetonte fulminato giacque . 

Anzinc pur al mar k bianche Tpumc» 

Chei miniftrar vantoffi al gran natale , 

Onde Citerà hà di bellezza il Nume . 

Hor sì frrano tormento il cor m’aflfak*- 
Che Tonda mia sì chiara ilpaflfo mone, 

A Flegetonte in torbidezza eguale . 

Chi fò, che la memoria ìq non rinomo i 
De’ fiumi, che fommergerfì Tur. vitti» 

Senza però , cb’iq riforgetti altrove ? 

Saluofe i confqter m.ieipenfier trito > 

Per cieca via non mi guidatte il Tato , „ 
TiURCM goder de' tuoi beati aequifti , 
Porta lung? da m Tu» orino aurato 

Quel Sol, per cui cpfi le fortune fsito a 
Le Tue fortune i \ Gange hauria cangiato. 

Quel Sol x efie aprtndp in m fereoo il die , •* • 
M’ingemmaua le Tponde , ancor che chiufo 
Trà mura , ou’hanno albergo Alme si pie . " 
Che cinto da le nubi anco quagiufo 
Febo Tà pullular roTe, e viole*,' 

^fon|re pm* qal<Jp il Taggiq indi $ difcbiiifo, { 
Gioiua1o"piìL,Che TeaTocculto Sole 
Fiorir b$e fpe&nar anco ne i cori. 

Da cui (ricchi di Te) beltà fi cole; 

L quai Iplendean tutti ridemi .fiori, ? 'V , 

Soura le riue mie veder credei 

*1 

miei 
Che 


1 frutti ancag di-gloriofi honori, 

E quante vqlte fio; in mezzo à gli agi 
^ Più greggio fen frjjgfe i vditij 
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Che chiamauan crudeli huomini,e Dei . 

O quante volte à i miei criftalli vniti 
Vitto, hò feender i pianti entro al mio letta 
Da le vene de gli animi feriti . 

Si che ripien d'ambitioio affetto 
DiiTì tra me, fatto è SEBETQ vn Mare, 
Se di tanti tributi io fon ricetto. 

Il Sol , che forme h* di beltà sì rare , 

Come dilli, era chiufo,e pure apria 
Piaghe in fen d’alti Heroi dolci, & amare; 
Che Gioue ancor U dal’etherea via 
L'aeree torri,, e più fuperbi monti 
Fulmina* benché afeofo egli fi ftùu 
Ma Gioue in fulminar l’eccelfe fronti». 

Stuol di liuidi nembi intorno accoglie, 

Qui le Gratie , e gli Amori eran congionti. 
Soiìrilìumane bellezze* e fante voglie, 

Dicea la. fama dal canoro incarco, 

Splender ne la c.agion de le mie doglie^ -, 

£ le lodi x onde apria mufico il varco, 

Eran viue faette. » e sì parea 

Efl'er la tromba d’or cangiata in arco ^ 

Tlache il nome finhor di lei, che bea 

T EBi.RO, ogni ftiUa del tua biondo humore; I 
E fà la pena mia Tempre più. rea ; 

Che non vuol proferir la lingua fuorc . 

Quel, eh’ à mio sòmohonor Rampato ioporto ~ 
A lettre di diamante entro del core : 

Sai tù di chi ragiono , e del mio torto 
Forfè ti ridi,hor che il tuo fen pompofo . 
Del mar de le yenture è fatto il porto » 

Ansi pur l’Qcea&adPue fattolo . 

Hoc 


Di< 
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Hor pianta Amore vna COLONNA fola » 
Termine dogni gioia i cor bramofo, 
COLONNA, il cui gran pregio il pregio inuola 
A le due, che fon forfè in Mar fepolte, 

E pur viuo il lor grido al Ciel foruola ; * 
Ma trà le voci al lamentar riuolte , 

Nulla , ò poco gradito il fuon s’intende 
Di chiare lodi in regio core accolte. 

La memoria del Bel, ch’in me non fplende» 

E di vanti dhonor gonfio mi refe, 

Hor tumido di lagrime mi rende . 

Da quelli campi , oue fecondo hò ftefe 
L’acque mie chiare * il nome in ogni lito 
Di Paradifo tramandar s’intefe . 

Di mie- delitie il fatto è già finito, 

Habbianfi pur d’inferno horribil grido , 

Io non fon più SEBETO, io fon Cocito, 
E da la molle Reggia , òuè m’afsidó, 
Ratfembro io fletto vn Cerbero latrante , 
Mentre si forte mi querelo, e ftrido. 

Latto, io sò ben di quanti fiumi , e quante 
Fonti per bèlle proue è noto il pregio» 

E c’han nefónde mute aura fonante ; 

Del SEBETO farà bel vanto egregio , 

Che tolta à lui la gran COLONNA altera, 
Sempiterno fquallor retta fuo fregio, 

Ne può de’ Cigni miei l’amica fchiera 
L’amarezza addolcir de la nfiia doglia » 

Che tanto è giufta piti, quanto è più fiera. 
Ma la mia lingua homai pronta fi feioglia 
A formare il bel nome, e -à quefte carte 
, Ornamento si grande il duo! non togli* . 

* ANNA, 
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ANNA, poiché ten vai Innge in difparte , 7- 
(Ah chi mi trae dal cor fi rea memoria) . '.iT 
Quanto è. d’augufto in me , tutto fi parte . . 
Perduto hò, TE^RO, è tua tutta la gloria, - 
Che anch'io pretefi ,e bella in te s'addita - ;. V> 
Per ANNA mia ricchitfìma vittoria ; - •» 

Ben ditti mia ». che in me nata» e nudrita 

Donna » che in pregio à le tue fponde hauefti, */, 
La produffe à goder l’aure di vita . 

Tu la cuna, e le fatte à lei ; non detti 

11 vanto è mio , che pofcia in facro Trono;ci 
Di belle anco l’ornai virtù celefti: **. 

E’1 di lei Genitor , quell’io pur fono, . 

Che di Titol più chiaro hor mando adorno». .• 
Di quanti altri dal Cicloni porta, IP dono : 
Son del Sol dì Tue glorie anch’io foggiorno , / 

E vede i lauri miei con regio fatto ; , /■- . 
Serper eterni d fua COLONNA intorno. 
TEBKO , io riedo al mio duol , so che non batto 
A narrar tanti honor : ma dentro al Zeno q 
Vò picciol fiume anch’io d’vp Mar sì vaftq. 
D’acque e vie più d’ honor corfi, all’hqr piet^o , 
Ch’oprar di bel defio coftei qui venne, q 
Dotie sì puro è il Cielo , e il Tuoi sì amenq , 
Huopo non .è» ch’io l’eccellenze ^cgeppp^ i 
Onde la mia Partenope arricchiU^, s - ; 

Da fiancar mille cetre, e mille penne>j.r 
Quanto ha il Ciel di fublime in lei fcintilla: , 

Ma di lumi sì noui i rai diffonde., ; 

Chor fembra face, e la mirai fauilla. 

Su’l terren , doue fpiega e fiori , e fronde . \ 
Arbor sentile,! frutti anco produce, - j 
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Al dolce mormorar d’aure feconde * - 
TEBRO la bella in me 'crefciuta luce 
La tua delira ad aprir nouo Oriente 
Sù Carro d’or quinci lontano adduce. 

Ardo di nobil fdegno > e l’onda algente* 

Che sii le fponde mie le piante afuùiua. 

Non m’eftingue nel fen l’ardor cocente : 

Ma di fenno però l’Alma non priua j 
Sì ch’io trabocchi a lacerar co*! detti 
La MaedÀ , che in te tanc’oltre arriua . 

Di far pale (l i miei turbati affetti " '' 

Non mi fi vieti , e in te produca eterni 
L’amaro mio dolor dolci diletti • : 

Tu dentro à quello foglio hor mi difeemi 
Colmo d’ffanno , e d’affannato ancora 
Miro le pompe tue con gli occhi interni . c 
Ben so , che la memoria in te s’honora 
D* Anfiteatri , e d’Obelifchi » e Terme , 

Mi il; dente de Peti pur le diuora, • « . r 

E fi mirano a! fuol frante , ed inferme : 

Mà su l’aka COLONNA» ond’io fofpiro 
De li tùa Maellà fiorifee il germe. 

O come lieto il' SolMffd d’altre in giro, 

•Che follengon fua Reggia aurea fublime. 

Là vedrià iielTho nobiJe Zafiìro : ... I 

Mà che ? Ròdi entrai fe chiara pnr ftimc ; 
Del Sol’lmago in sù r oloffo eretta , - 1 

Che l’arte indullre a l’altrui vidi elprimej C 
Sù l’angu Ila- COLONNA al Ciei diletta , 

Viuo lldol del Sol fpìendej e fiammeggia, 
Ch’è la beltà:, finirà tutt’altre eletta • 

Il prcdpitio io te più non fi veggia 
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D’eccelfa rupe , hor che fra i colli tm 
Salda COLONNA à commini prò torreggia'» 
Vera COLONNA bellica, da cui • -• ^ 

Lancia Amor 1 hafta , ad intimar la guerra- I 
A la nemica de le glorie altrui i - 
TEBRQ, afflitta nel cor LAlma fi fermai 
Mà pur su l’ali del pènfieróà volo - » 
Quinci fi difprigiona,e fi dilìferra, 

E parte di ragion togliendo al duòlo»- 3 
Così d’ANNA feguendo i pregi ardenti C 
Ad’Abìfla dl lui xauto m’inuolo ; r '* -LA 
Ne fpargo voci hoc adulando i venti 

Che di cor j'mefto interprete la lingua, ~ùifO 
Formar* nom cura adulatori accenti 
E benché- nel mio volo altri io diftinguà ’~"T 
Lampi ,«e trofei , cui non* vedrà mai* Róma* A 
Che obliò ricopra , ò -che l’etate eftirjguav 
Qual de Ariete che trafeorfe »aifren ch’il'dortìa 
Vbidifcev e s’arretra * anctfip iricaggio^e^ 
Oue mi trae del duol la graue Toma. 

Qui tra il mio fofeo horrorvhrpin d J vrrraggia 
De plaufi arri u a , e de le pómpe gltere , 

Che fan sùrle tue fponde eterno Maggio; 

E d’Himenep,cheinte yiemda le SferéT flt 
La face, «che a ferir gli oichi noà gmngey 
Mirata dal penfier l'Alma mi fere ; 

E fi ferita ancor defió la pùnge ‘ «■« 

D’alzarfi ad altro volo» ad altre lodi- ' Ci 
• Per lei, ch’alto voler da me difgiungé; r ^ 
Che riuerente inchino i facri nodi *, 

( Opra di man c’hà fin nel Cielo impero} 

E ft retto in efli il fior d’Heroi più prodi i 

L z Ma 
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Ma come il cor , la pentii anco il duol fiero 
Già fianca, e qual frenar mi può la mano , 
Con la fua tirannia frena il penfiero.* ' : ', r 

E ben di Cigni in te ftuolo fourano, 

Che t’ergerà d’honore opre immortali, A 
Emolo illuftrc al gran Cantor Tebano 
Io qui cedendo à gii ordini fatali , r/ 

Starò ne’ fondi miei fquallido, e muto > 

E vedrò l’altrui ben ne propri mali . ^ . ■ j 
E d’acque al Mar, ma più darò tributo >' j 
A Te di pianto, e l’vno, e l’alCro ìinfieme. 
Fia per natura, .c per amor douuto . • ^ 

Quinci il cor ini lufinga aura di fpeme » s:p 
Che debil foglio arre fieri il tuo corfo»- : i 
Tanta che legga in, lui mie doglie eftrcme: ; 
Anzi lo mio fperar,- tanto è trafeorfo». _ t 
Che quelle mie giuftifiime querele. 
Troueranno appp te fede, e foccorfo; .. > 
Sono i fiumi pietofi , e il Mar crudele . 
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RISPOSTA 
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DEL TEVERE 
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EBETO à te , ch’immenfo duol dimoftri 
Chiufo in vn foglio, e fpargi in larga vena , 
Fuor da Tacque tue dolci, amari inchioftri: 
Riuoteendo Panetto à la tua pena-. , 

Risponde il TEBRO, erattener noi puote, 
Benché gli rida in core Alma ferena . 

Va- 
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Vario il girar del’ampiè etèrne Rote 
Porta quà giù le permutanze humane. 

Quali ben conosciute, e quali ignote: 

E tutto riguardar luci ben fané ' » 

Riuerenti dourian, tutto è fattura 
Di virtudi infallibili, e fourane . 

Roma efempio può dar d’alta feiagura , 

Che al’vno, e. a l’altro Sol correa felice. 

Poi fù ftretta in magion vile, ed ofeurafc 
E fc in lei gloriofa , e vincitrice 
Stefer F Aquile il volo, oppretta, e metta 
Da vnò ttridolo Augel lo (campo elice : : 

Ed io , che alzando imperiofa tetta , 

Doue contra il Latin fuperbi Afili . 

Furor barbaro apria, portai tempefta. 

Acque à Roma moftrai tal’hor si humili, 

Che lauar non potean quelle, c’hauea 
Soura il manto reai macchie feruili . 

Ilio ancor fuperbiflimo s ergea_, , 

Poi cadde *, è in ciò di contar altro io lattò , > 
( Opra fin da fiancar cetra Febea . ) 

S’hora , eh’ A N N A da te riuolto hà’l patto , * 
Non fentiffi tormento, io dir vorrei: 

SE B E T O hà in mòlle fièno Alma dilàflò#'* 
Ma confidare , anzi lodar ti dei , ~ . . * « » 

Che in Theatro fi grande i xuói Jplendori 
Scn viene à far palefi à gli occhi miei. 
Gl’Indi fcarfi godriaoo auari honori» 

Se quante arrdon fra lor* fra lor dinife , 

Si godettero ancor le gemme, e gli ori, 
Mirare adorne* 1 il feno in varie guife C.. , ; E 
Alce CO i<P N N E in me Jetà primiere,- 
" L J Ol io 
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Ch’io ferbo pur di bei trionfi incife, 

Dritt’era, eh’ ANN A àie mie riue altere 
Portale (il cor trà dolci cure inuolto) ' 
Anch’cffa à fiammeggiar glorie ftranierc. 

Nafce dal Mare il Sol, quiui à.Jui volto • 

Theti accefo il Tuo cor nell’onda algente 
Gli abbellifce di raggi il crine, e il volto, ; 

Ma de’ fregi , onde il fa riccone lucente, 

Lafcia , che vada à far mofìra fuperba 
Nel Theatro fouran de I*. Oriente . ; 

3 E B E T O , acqueta homai tua doglia acerba. 

De’ regijjch’ANNA ha in fe pompe,e cafiumi, 
Commune il grido infra di noi fi ferba, ; 

Rida la gioia mia dentro a’ tuoi lumi; 

Noi fiam germani, a ccommuniamo i voti. 

Sai , che tutti dal mar nafeono i fiumi . 

Fra le tue pompe i fegni anco fon noti, 

Che d’anuco ti diedi ardente zelo, 

Anch’io de’ Cieli afiecondando i moti; ; 

Che in difpiegar de’ miei teforial velo» 

A te parte ne fei , quando mahdai . r 
MARGHERITE al tuoMar, STELLE « 
al tuo Cielo* o. - : *'f . *• 

Onde fe’l ^dritto miri, al fin vedrai, 1 - * 

Che con vfura anticipata io pago . 

Quel, die di -ricco à le mie riue hor dai* 

Ed anco il tuo penfier può render pago , r 
Che d’honor dai tributo, à; chi l’han dato, i 
Con cento fiumi , e cento Ibero , e Tago: 

Ma non creder, che ime però men grato • 

Sia , ciò eh’ A N N A da te su le> mie fponde ' 

Hor porta di gentile, c di pregiato,’ \ 

wi E quan- 
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E quando fja,chead indorar qucft’onde 
Vcnghi da Cricchi Tuoi tetti pompofi 
Co’ rai, ch’il Sol di Tua beltà diffonde; 

Al mormorio de miei criftalli ondofi 

Farò , che afcolti in chiaro fuon diftinta 3 
L’Hifloria ancor de’ tuoi martir dogliofi » 
Benché forfè mia lingua indarno accinta 
Vcdrafli à tuo fauor,che à gli atti humanì ; 
E da fe fletta Alma reai fofpinta ; 

E giurerei , che in trar da te lontani 

1 patti , ha fatto vdir più d’vn fofpiro > 
(Parto di cor gentile )d i colli, ài piani; 
Che lafciar non fi può fenza martiro 

L’amenità de’ tuoi leggiadri Campi, • 

Cue ogni gleba è vn lucido Zaffiro : 

Non però’l caffo affetto accefe à i lampi, 
ANNA, di larue mai cadr.che,e frali, 

Che ben mofira quai doti in feno accampi. 
Degna ( oltre à gli auguftiflìmi Natali) 

Che quel Grande il penfìero à lei volgette, > 
Che Impero anco ha là sù trà grimmortali: 
Penfier, cui fecondando, in Ciclo intcfTe 
Santo Himeneo sì ricco aureo legame , 
Ch’altro non è, che di fplendor l’appreffc: 

E già per confolar le fante brame, ■ 

L’Alme non pur, ma non è tronco , ò pietra. 
Ch’animata di gioia anco no’l chiame . 
Pompe , c trofei co’l pio fauor de l’Etra 
Intrepido nel corfo il TEBRO ha vitto» 
Ed hor per lo ftupor quali s’impetra . 
Rimbomba nel mio letto vn fuon ccmmifto, 
(Lunge lunge da me nome profano) 

■f L 4 Non 
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Non di Marte , del Popolo di Chrifto ; 

E con lieto clamor del Grande V R B A N O > 
Formando Hinni di lode , èrgono à gara 
L’inuitto cor , la vincitrice mano : • ^ 

E perche d’ogni augura opra più chiara 
Splendono in bronzi , e in marmi i fimulacri 9 
( Ricchezze da fchernir retate auara ) 

Par , che i voti , e le voci ogn’vn confacri 
Al beato fuccdTo , ou’ei congiunge 
Due bell’Ammc eccelfe in nodi facri • • * • 

Già di s i chiare glorie il nome giunge 
Quali ftrale a i più torbidi Emifperi : 

Ma , doti 'apre fplendor > le piaghe aggiunge ; 

Miran quegrocchi in vn biechi , e cernieri 
Quella bafe daltiftìmi Himenei 
Farli ruina a i lor crefciuti Imperi . : 

Roma hà fcarfo teatro à i gran trofei , 

. Che le prepara il fato , hor mani induftri 
Giunghino al fùo Tarpeo nouiTarpei. 

Gid mi cinfero il crin canne paluftri-, . 

: Hor fanno i lauri le mie riue amene ; 

E che non puote il variar de lullri.?. .... ... ; 
Bugiardo è il fuon de le canore auene , 

Che m’appella arenofo , entro al mio fondo 
Splendon le gemme , oue correan i arene . 

O potefs’io , come di gioia abbondo , 

TefTer encomi di BARBERINI Heroi , 

Ma le lodi nel giubilo-confondo;;'"*' — * 1 
Lo Spofo augnilo il fuon de’ vanti fuoi . 

Vdirnon cura, intento, ANNA reale** " • 

- A quel de' baci , e de fofpiri tuoÌT " w 
"'Hjefta ha de la fama opra immortale , ‘ i } 

. - > *1 E 
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E ben vegg’io , che per sì chiara imprefa 
Accrefce oro à la tromba , e piume al’ale . 

Il gcrmanq minor, cui fplende accefa 
Fuor nel fengiouinile ARGENTEA Infegna* 
E ardir nel cor di conferuarla illefa. 

Con rifiuti magnanimi difdegna 

Lufinghe , e plaufi ,e fol fifle ha le mete 3 
Doue bella virtù trionfa, e regna ; 

E CARLO il Genitor qual gloria miete , 

Che fiorir fa sù Tarmi alti configli? 

Arme temute ancor , benché quiete . 

Pronto à gir tra le ftragi , e fra i perigli 

Se molle anco di PIETRO à vn lieue torto 
Mirafie ò zanne acute, oberi artigli. 

Ma da Tarmi d ie porpore già fcorto 
M’han de la gioia i lumi > e crefcer fente 
Qu. diuoto il mio cor dolce conforto. 

Regna facro in FRANCESCO oftro lucente : 

Ma per far , che maggior l’Impero acqnifte , 
Biancheggia in lui più candida la mente . 

Candor , c’hà in fe virtù d’vnir le ville , 

( Di difunirle altro candor fi vante ) 

In tumulto d’Amor confufe , e mille . 

Garrula Clio fauoleggiando cante , 

Che per bianco fcntier Gioue tal volta 
Intento al Tuo gioir , moue le piante ; 

In quell’ Anima candida , raccolta 

Schiera d’alte virtù, benigna moue ..1 

Eterni palli a l’altrui ben riuolta;: ' . : 

S E B E T O , in te fd il duol Tvltime prone , 

E pur da la tua penna entro al tuo foglio 
Di più lòdi leggiadre vn Nembopioue . 

Io, 
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lo » che in feno di fiume vn mare accogiio . 

D’alta letitia , ò lode attendo , ò fcufa> * 

Se à lodar tanti Heroi la lingua fciogUo > 

Chi d’humil lodator 1 affetto accufa , 

Degno è d’accufa : i gridi anco fon grati» 

Se in teatro reai gioia è diffufa . ... ‘ 

Dietro à bel Carro d’or più Carri auratr 
F eftofo io veggio , e il Mar nc vede vn folo » 
C’hà ta f hor Ira le nubi i lampi ombrati*. 

Fuga il Sol gli altri lumi in girne al Folo > 

E d’ANNA» che due Soli accoglie in fronte» 
Accoglie d'altri rai lucido ftuolo . ; 

Di carmi in vario ftil beuuti al fonte - 
Dei canoro Hipocrene odo il concènto » 

( Parto di penne ad eternarli hor pronte ) 

Jo non inuidio il mufico ornamento 
De lor Cigni al Meandro od al Cefifo , 

D’A P I dorate al bel fufurro intento . 

Volare à i fior di quel Celefte vifo 

Sol degne eran queft’A P I > à cui s’apriro 
Gli Horti poc’anzi ancor del Paradifo » . 

Stanco tal’hor d’hauer trafeorfo in giro , 1 
Guftato il mef , c’han Tonde mie tra loro» 

Ne la franchezza mio pofo, e refpiro . 

E lodo Amor , chei mio vita! riftorof-' r ' 
Fabricatohàper fauo in Colle ameno 
Pretiofa COLONNA ad AF fxfòro. ' fri 
La dolcezza venir non può qui menò , 

Che per nouo miracolo gentile .<» 
La*COLONNA , eh e fauo > hà i fiori in feno,.' 
Fiorijch’altranon han pompa limile » 

Senza cui nc’iuoi campi Amor vedria 

Scn- 
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Senza ghirlande , e fenzai rifo Aprile a ■ •- • "* I 
Quelle note * S EBE TQ*;.il T t BRO inula 
Al tuo dolor , dettolle affètto amico , 

Che inleggcndo dal duoH’Alma tracia ; 

E quanti noui fregi al grido antico 
A le mie crefceran piagge Latine 
Da quello , c’hor mi bea , laccio pudico | v. \ 
Stretti de le mie carte entro ai confine 
Saprai , pria che volante anco la fama 
Giunga à le tue foaui onde marine , 

Se honori ANNA, e fetoi,.hóporaed ama a 
Quando e lunge da te ,;lc pompe » c i falli » 

A cui fuo merto j e fuakeìtù la chiama . 

Pegno è di lode i\ duol, che 4 me mollralli : ■ 

Godiamo ambo nel coria -alto ripofo | 

Non più cordogli homai , ndii fiù contraili « 
Siano i Fiumi tranquilli | eil/Mar crucciofov, 

w 
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G IÀ* rimmortal Quirincr 

Le mura auuenturole .*• 

Alzate hapea de lafupcrba Romaj, ~ 
E del Regno Latino *• '•>- Vc« O 

Con palme gloriole - ^ • 

Terrea Marte il diadema a la fua chioma, s> ; 
Ma che ? fulminee delire in polue algente 

Cangia la Stigia Arciera t, -so il 

Nc 
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Ne progenier guerriera ' - ? - ■ ■ . 

Germoglia 4 rauuiuar le glorie fpente : 

Marte al fin noir e forte »•/.? , t ;ir‘, o 
Senza Himeneo contra il furor di morte * 
Diftende inuitta fpada T . r «• -.;.i a k 
Sue glorie d par del Sole , - - . ir: A 

Pur non baila à troncar del tempo i vanni . 
Fia,che’l tuo Regno cada- ’ •; r; ^ 

Roma, s’indi ra prole : • r.'r.n »r:n 

Non forge infiorar Ponte de glianmV"” 
Ma chi ha , ch’i te porga almo foftegno ' 

Di fecondi Himenei? 1 ^tj! „ oAru,.-. * 
Deflaro i tuoi trofei • n;ncj; i:;.*, , 
Ne l’offefo vicin fiamme di fdegno 
E fol fiamme <PAmore; V; (■* *»«:»«• •' , 

Eternar ponno il tuo vital calore . ~ 

Ecco intento 4 rapine ' : c^-,. 

In teatro arricchito 


i « t * > | 


Prepara il Rèfagacq allegre fede j; 
Curiofette^ Sabine 
-ty oi dal primiero inuito * *■ *■ * 

L’ali al defir *l’ali ile-piante hauefte : r 
Ma quale aiigel da l’éfca fraudolente 
Vien tratto in reti afeofe , 

Tal voi , Ninfe vezzòfe * * 

Fofle à Pinfidie altrui preda innocente: 

E Roma inlanguidllli/. " ' 

Godè ne’ voflri fe ni eterna vita . : 'i- 
Ma fe tra i cuor frementi 
La Difcordia iraconda 
In quegli empi Himenei feofle lafaèe , 

Hor tri Spofi innocenti L r * 

Sueglian 


**r 
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Sueglian fiamma gioconda •. 
Figlie al Diuino amor Concordia » e Pace . 

Non lega l’alme al vero Dio fedeli > •> ) 

Violenza terrena-, ; , : r r ; 

D’oro immortai catena -ò .fi * - P 
Per loro il Fabro eterno ordì ne' Cieli ; 
Ond’hori.con facra mano- -ì i;z .. "j 
Due cor celefti auuiofe il grande VRBANQ, 
Ce gli Empirei giardini . • - T :'l . . 

Odoroso ieeforo ; . r . t 
V’infiori , ò degni Spolpi] letto aurato . 
Scendete ò! Serafini . ■ • | -- : 

fonando in vrne d’oro «, > r .r- -v 
Di eelefti dolcezze humor beato . 
ApplaudecFento à.grHimcnei reali • : 

Gli Angeli fefteggianti ; 

Con fatidici canti, ;* , , 

Suelan d’inclita prole i fallili annali : 

E già da eccella. (Iella 
Scende vn'Alma al tuo fen Regia Donzella . 
De la bellezza i raggp. 

Taccio hor.caftalio plettro ; . 

Sprezza empirea virtù foggio mortale. 

Ben d’Ethiopia i faggi 

Per legge offrir lo fcettro.v,.;. ... - - :r 

Alpiùnobilfembiante,epiiireaIe; , ■> 
Che qual per bianca nube il Dio di Deio * 

Bendato ancor traIuco/> . ™ : 

Tal diffonde fua luco 

Il Sol d’alta virtù nel mortai velo : 

Ma pur l’ideo Paftoro ; . • 

Hebbe celcfte il volto > e vile il coro , 

Non 
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fton fu la Dea piu" Vagì- - ? 

La più codarda* ^aficòra_L* f o» . u <; 1 /a :. '. ■ 
Che la ferì fuT Xant»Arcierterreno> ;i 




Jìorr.'fn* e.'.- . v 


Di fua beltà s’appaga*: 

\%tù » ne fpofa ogfl v hora 
Qùal Donaènaimpudica^vnVifòameno . 

Figli d’Eroi già feriti alfuobeì Nttftjejod 

Dèi prbpFiceiamqr fà degni; 5 -j *' j 

JIAnzi dou ella regni inU/icia hiiqmd .:- : 
Lignaggio eccelfo il Mondo iuìpréfuthèj t'- 
Prole -de* - foffnnaì-dcii o*- iOaì.i / 

^ Stimò la fama i gloriofi Achèi ^ - -Lf x 
Dunque Vrania Cort*Ìfe^> Dmv *« obnes^o-; 
Spargi il mcKd'Éìteona *—* ^ m 

De h grati Scoppia in fu i trofei^ pàt erhi- r ■ 
Quell' Eroe C O DO N NE* S E ‘ "o n 
pria di carmi incoronammo forbiti.* svSJ 
Onde Toifrov the’l.cinfé ha lampi eterni.' 
Del flagellato Dio pegno beato r.h u- . 
Da baratici mari - o*n Ir. zmiA'n-f ^h r r>.- 
Trafle à i Romani Altari; ; U A 

E’1 nemico furor doniò'ldg<BtOf.’t < >d o 
Perche, alzare à le fi elio' --‘i: t 

Colui, che trafle in Argo vn’aurèa pello ? 
Di guerre antico -ardore i ‘j ^ro 3. v - i 
Con fangtìigno tprnetito •• • — iidonu. !A 
11 sì Iodico Augufto al fin* eftinfd; 

Ma con lacci d’amore t 
La Difcordii fremente ; .** v . n- 
A carro trionfo! MARTINO anuinfe: 
Cosifaufta COLONNA alì’hor preferì fle 
Meta al Mar iempcflofo" . 

Di 
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Dì fcifma procellofo » 

Che la Nauc immortai tant’anni affliflc . * 

Mà in sì chiare ghirlande , (de. 

Intreccia i laureò Clio, d’ ANTONIO ilGrà- 
Già sù i Regni fedeli 

porta notte d'affanni ' # . 

L’Odrifia Luna 9 e trema Italia , e Creta ; 

Ma Tu difendi i Cieli 9 
Rotti i legni Ottomanni , 

Sepolto in mar di fangue il rio Pianeta . 
Barbari Rè già di iuperbia gonfi 
Leghi à bel cirro d’oro » 

E cinto il crin d’alloro . 

Fai riuedere al Tebro i Puoi trionfi : 

Ma ne’ canti plebei 

Gu non odi i tuoi bfafmi , odi i Trofei . 

Non è ne i Tofchi fafti ~ - ^ 

Scarfo de’ fuoi tefori ' . J 

L’erario de la fama al Regio fpofo j , -, •; 

Tu lunga età mirarti . t, . 

Ne la Citta de’ fiori 

Splender TAPI dorate, Arno famofp* 

Ma ben danno felice ha la memoria 
De* genitori egregi . 

Se i lor retufti pregi • • • 

OffufcailSol de la moderna gloria % \ 

Se Febo i Cieli indora * 

Non ricufa fparir la madre Aurora * . 

Fu chi dille al gran Ciro 
Ben eThaftain tua mano 
Scettro del Mondo , c fulmine di guerra j 
. Ma di Cambife ammiro .. 


Va 
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Vn trofeo più fourano , ■ 

lontre di sì gran figlio ornò la Terra: 

De’ BARBERINI Eroi l’antiche imprefe 
La cetra mia non cura ; 

Ognaltro vanto ofcura» * . ur 

Ch indi il celefte V R B A N O à noi difcefe . 

Del Tuo Regno vn Col giorno , - 

Far può d’immenfa gloria ogn’Auo, adorno . 
Per lui placofli , e l’hafta ■ 

Depofe il Dio fangurgno , 

Ei con la guerra ancor la guerra ha (penta : 
S’heretica Cerafta - « - “ > . - , ; 

Sparge tofco maligno * j . . \ : 

Suo zelo al ’mòftròriò : fulmini auuenta ?< ' i 


Chiamò Palla , ed Aftrea nel regio fogliò ? ■ 
Venner da lidi ignori e ’ -v : ~ • •• 

Scettri al fuo piè deuoti: , : i ' . 

E Roma armò contrai nemico orgoglio ; 
Dando al fuopétto ignudo ' 

D’inuitta Rocca adamantino feudo . . d 
Tal hora oue lampeggia 
Di nòbiltrà laTacec’:? •' • \ .. 

Sol può macchie- feoprir co’ raggi fuoi , 1. 

Ma per lei fi vagheggia 

Con fulgor più viu ace . ’ j 

Gloria , e virtù ne gli fpofati Eroi , r : : / ; n 

Oh qual fa di coftei l’ago ingegnofò 

Pullular rofe , e gigli , N 

Che fprezzano i perigli 

D'Aquario algente , e di Leon focofo! , . 

Diè trà le regie Nuore 

Men bell’ arte a Lucretia il primo honorem. 
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Innocente Sirena^ 

D’ambrofia inebria il vento # / 

Se l’angelica voce al canto fcioglie : 

Ma più l’alme incatena^» 

Quel celefte concento. 

Che fanno entro al fuo cor penfieri , e voglie i - 
Del Tebro augufto , e del Sebeto ameno 
Voi dite , algofe Dine-» , 

Se fplende in quelle riue 

Più nobil’ alma , à Reai Donna in feno, 

E ben con Uccio amico 

La ftrinfc a degno Spofo Amor pudico . 

Ei l’Aonie rugiade 

Succhiò con bocca infante ; 

Natura i chiufi arcani à lui fcouerfe . 

Corfe del Ciel le ftrade 
11 fuo fpirto volante ; 

Per lui dotte miniere Euclide aperfc « 

Nè Palla ignuda ha del fuo cor l’impero ♦ 

Di gloria fitibondo 

Trattar mirollo il mondo 

Per l’adorato Zio fccttro guerriero ; 

Sprezzò mortai periglio, 

E l’armato furor frenò co’l ciglio . 

Di gratie im me tifo fonte 
O Genitor fupemo > 

Del cui feno infinito il mondo è prole ; 

Per tè la valle , e’1 monte 
Dopo il neuofo inuerno , 

Gode in lieta ftagion rofe , e viole . 

T ù fà , Sigti or , che dopo i tuoni atroci 
De’ bronzi fulminanti, > 

M Hor 
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Hor di vezzofi Infanti 

Oda il felice Spofo amate voci . 

£ genuflefl* à i piedi 

Veggia il zelante VRBANO i degni Heredù 


LA FAMA. 

E PITALAMIO 

Dì Monlìgnor ' 

STEFANO VAI 


V'-X Veli' io , che per lo del battendo l'ali 
1 1 Invn momento i fatti altrui diuolgo r 

E l'imprefe piu belle de i mortali 
Sottraggo al tempo , & *1 oblio ritolgo , 

E jo con l'opre i nomi anco immortali , 
Mentre 7 fuop de la trómba à l' aure f dolgo > 
Son qua giunta fui Tebro } oue mi eh am a 
Per dar lieto Himeneo fama alla FAMA. 

JJto non è sì incognito , ò remoto , 

Doue già non rimbombi il grido altero r 
Dell eccelfo Monarcba , à cui deuoto > 

E fupplices' inchina ogn altro impero > 

E come egli difpenfi e per me noto 
E pene , e premi , hor placido 9 hor feuero > 

E come regga di virtù ripieno 

triadi fe JìeJJò , mài del Mondo il freno. 
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Del gran FRANCESCO m raccontar ghbQrwri . 
Colmai dinuidia , e di fìupor le menti » 

Quando per mitigar odi > e furori . , - 
JVow pauento del Mar l'onde frementi » 

E con faggio parlar de i regij cori 
Spenfegli J 'degni , e placo l'ire ardenti , 

Et al Sacrato Eroe Sol M arte audace 
Cejfe la palma , e germogliò la pace . 

Del magnammo CARLO alzando in anni 
Refi i gran vanti dal morir figuri , 

Onde fian pofcia i fuot pregiati affanni 
Nobile ejfempio a i fecoili futuri , 

Se mofìra ANTONIO in fu l fiorir de gli anni 
D/ fubhme valor frutti maturi , 

Non tacqui nò , che le fue lodi fono 

De l' immortai mia tromba e fpirto , e fuono «< . 

Dei COLONNES1 'Semidei non meno T z 
Snodai la lingua ad eternar le glorie , v 
E fe del nome loro il Mondo ho pieno 
Sonando e le Corone , e le vittorie 
Il palefaro ne i volumi d pieno ' 

Scrittori illufìridi famofe l fiorie » v . L 
Che diedero in narrar gli alti fuc ceffi 
Ne le ruine altrui vita d fe fiejfi . 

Ma non mojfi giamaì le piume a volo . 

Con applaufo maggior verfole Stelle > 

Nè più diletto l'vn , e l'altro polo 
Vnqua finii di cupide noueile , 

Quanto in vdir , cb' Amore in. qu e fio Suolo 
Stringea con nodo eterno ALME si belle , 

E ch'vnito dell' API allo fplendore 

Anca l'Alta COLONNA tlfuo valore ... 

Hz 
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Digraditi H imenei non prima fparfe 
Le prime voci mio furon d'intorno 9 ■' 
Chén vn momento di bell'óro apparfe 
Del Sole il carro oltre l'vfato adorno , 

E in vn momento à i riguardanti parfe 
Di gemino Jplendor vefhrfi il giorno 9 
E fcojfo d'ogni nube , e d ogni velo 
Tutti /piegò le fue bellezze al Cielo . 

L'auueduto Noccbter difciolfe al Vento 
Tofìo le vele , e folco lieto il Mare . 
L'ondàincrefpojfft > e dtuentò d'argento 
Al ventilar de /■’ aure amate * e care ; 

E chi tenuto haiufle il guardo intento 
Entro sì placidi acquei e così chiare 
Tote a del Mar nel piu rtpofìo feno 
Contemplar 1 i tefor inondi egli è pieno. 

Soura Varitene pi aggie , e' ri grembo à i prati 
Rinuerdì hrba » e germogli aro i fiori , 
Et al garrir de izeffirctti alati ■" 

S ingombrò I aria di Jòaui odori ; 
Emularon glt augèlli i plettri aurati ■ • 
In su le /rondi tremuli , e canori , 

E par ut trasformar fì olir ogni fi ile 
Il rigoro/o Autunno in dolce Aprile - 

Per sì felice Còppia , e glortofo—* 

T anta piacer ne petti altrui sdccolfe f 
Ch'd palefar l'immenfa gioia afcofis 
In varie guifs ogni mortai fi volfe « 
Etógri Alma d'aliar vaga , e bramoft 
Prontamente la voce al canto fciolfe , 
Ond’ègià fatto à tutto il mondo aperto 
De' Magnanimi SPOSI il pregio , e'I 
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j Ma piu de gli altri ilnobiV Arno al grido 
Di si bel nodo fi rallegrale gode^y 
£^/'ERO£, che nacque entro al fuo lido 
Il valor con vaghezza bor capta , bor ode , 

E fe de' propri Figli al patrio nido 
Suol apportar la lode eccelfa lode , 

T anto fplendor da /’ A P i in lui difende » 

Che men del Lofio Cielo ogn altro Jblende . 

Del regio SPOSO le virtù fa conte 
Emulo cH Arno il Rè de fiumi altero 
Narra come d' acci ar cinger la fronte 
Por freno , e legge a pop ulo guerriero * 

Le difcordie fedar , reprimer l' onte 
Spefio ei mi rollo cor aggio fo , e fiero f 
E come àgli occhi altrui moftrò con arte 
Nelle finte contefe il vero Marte . 

Soggiunge ancor , che dal fembiante augufio 
T anto d'ardire sfauillar fi vide , 

Che zintuzzate del nemico ingiuflo 
H auri a con forte man l'armi bom iride, 

E falir fi vedea di fpoqlie onuflo . 

Nel Campidoglio il ti A R B .fi R IN O Alcide 
Se la placidi ohua al fuo crin Loro . . 

Non fottraeua il trionfante alloro * < 

Di Partenope bella in sii la riua 

V orman foaui accenti alme Sirene * c> . 

V aghe anch'efie inalzar t vnica DIVA 
Gloria , e fplendor di quelle piagge amene * 

E del prifio valor * cbe'n lei s'auuiua 
Pan dolcemente rifonar l’ arene 9 
Nè men di loro armoniofo , e lieto \\ 

Corre , fcherza , egioifc; il bel Sebeta* 
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Chi de l indito /angue ond'ella è nata • . v 
Canta le /acre Mitre , e gli offri , egli ori , 

Chi di si chiara Rirpe , & honorata 
Spiega le palme , < i bellici /udori , 

Chi /a Jentir /aura la cetra aurata 
Le pregiate virtù de / genitori , 

E chi narra le grafie ad vna ad vna , 

Che n si Gran Donna il del prodigo aduna . 

Ma /ua bellezza y e/uo reai cojìume , . 

Sol degno è di /onar plettro febeo > 

E di cotanti pregiai vitto lume 
Giunger indarno tenta occhio linceo , 

Et ingegno mortale in vanpre/ume 
De fatte glorie feue varcar l' egeo , 

Che roco , e cieco , e Ranco a tanto obietto 
Bimane il canto , f occhio , e l'intelletto * 

Et io , che in fronte bò cento luci , e cento , 

Et acquiRo parlando e pol/o , e lena , 

Abbagliata rimango, e mijgomento 
A rat di fua beltade alma , e ferena > 

E di leuare al Ctel prendo ardimento 
Con tante piume si Gran Donna à pena , 

Che belli/Jtma d alma , e di fembianza 
Sol eguali fe ftejfaogri altra auanza « 

V iuete dunque liete Anime grandi , 

Ne fia così bel nodo vnqua di/ciolto i 
Da ì ciechi abi/Jìil rio Pluton non mandi 
Di fuo veneno in voi poco , nè molto , 

Ma giù tra i M offri horribili > e nefandi 
Ciò che turbar vi può giaccia Jepolto ; 

E manìfejìi al mondo Amor verace » 

Che fol nelle fue guerre i cori han pace . 

Non 
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Non quei} Amor , che da le menti fiacri* 

Ogni ragione , e porge affanni , e doglie , 

Non quel eh' in vn Jol punto arde , & agghiaccia 
E promettendo il meno il piu ne toglie ; 

Ma quei y che l' alme dolcemente allaccia y 
E due voleri in vn volere accoglie 
Da voi non fi difgiunga , e fia / autore 
Del fuo medefino laccio il difenfore * 

Di valor ofa prole in voi fi renda 

O magnanima Coppia il del fecondo f 
Che dal f angue Jpronata in alto afeends 
E di nobili imprefe adorni il Mondo » 

Opprima gl' empi , egli vmili difenda , 

E mandi il fatto e £ alterezza in fondo > 

Et a i Monarchi foggiogareinfegni 
Col fenno i cori , e con la dettra i Regni * 

Di si bel Ceppo nei futuri Eroi 
Spera di rimirar £ inclita Roma 
Calcando £ orni de grand? Aui firn 
Cinger di tre Corone altri la chioma • 

Altri pugnando fopra i lidi Eoi 
Fugar tlT race , e chi da lui fi noma * 

Et altri al fin fedendo e gr aui , egiutti 
Dar legge a i vinti , emulargli Augutti . 
Mentre dunque al tuo cr in ghirlande , e carmi 
T effer di propria man Febo non refia » 

Mentre Juperbo il T ebro-allori , e marmi 
Non meno a te , che d tuoi Nipoti apprefta , 

E mentre ornai di lor gli feettri , e l'armi 
M' apparecchio à fonar agile , e prefia , 

A te Coppia Reai quafi à mio Nume 
Confacro 3 e la mia T romba , eie mie piume . 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 


C oppia Rcal a! tuo bel nodo il mondo 
Non vide,ò vedrà mai nodo fonile, 
Ch’appo’l tuo merco ogni gran merto è vi 
E refta ogni altro al tuo valor fecondo , 
Maturo fenno, e di virtù fecondo 

Scopri de gli anni tuoi nel vago Aprile, 

E forinomi così , ch’ogni aureo ftile 
Giace delle tue glorie opprdfo al pondo . 
Prole nafcer da te già veder parmi , 

Che fpiegbi il volo ai Ciel colma d’honori , 

O la pace nutrita , o tratti farmi . 

Già la tema de i .Traci ingombra i cori , 

Già le prepara il Tebro , e lauri , e marmi 
Domito premio dnobiii fodori. 

IL FINE. 
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DI MICHELAGNOL 

BVONARROTI. 


O Vcl fecol > ch’d virtù diè tanto onore , 
Alla gloria de’Duci > e de’Monarchi 
Piantò delubri , ergèo colonne, & archi, 

E vita aggiunfe airimmortai valóre . 

I farti , e farmi , e’1 trionfai fplendore , 
Prigioni i Regi , e di loriche > e d’archi 
(Barbare fpoglie) mille trofei carchi 
Spiegaro i marmi al mondo ammiratore. 
Ma in quefta di diamante alta Colonna 
Al Barberino Eroe fpero e preueggio 
Le glorie , e i vanti d’vna diua prole . 

E data a nuoui Vrbak la Chiefa in donna 
Più chiaro alzarli ognor di Pietro il leggio» 
Splender corone , ed oftri a par del Solo . 



r 





) 

i 


Digitized by Google 




